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Premessa

Questi scritti, sia quelli firmati da me che quelli firmati
collettivamentel, segnano le tappe della mia presa di co-
scienza dalla primavera del'70 ai primidel'72, stimolata
dalla scoperta dell'esistenzadel femminismo nel mondo e
dai rapporti con le donne di Rivolta Femminile.

Il rischio di questi scritti è che vengano presi come
punti fermi teorici, mentre riflettono solo un modo iniziale
per me di uscire allo scoperto, quello in cui prevaleva lo
sdegno per essermi accorta che la cultura maschile in ogni
suo aspetto aveva teorizzato I'inferiorità della donna. Per
questo la sua rnferiorzzazione appare dei tutto naturale.

Le donne stesse accettano di considerarsi "seconde"
se chi le convince sembra loro meritare la stima del genere
umano: Marx, Lenin, Freude tutti gli altri. Mi sono sentita
stimolata a confutare alcuni tra i principi fbndamentali del
patriarcato, non solo di quello passato o presente, ma di
quello prospettato dalle ideologie rivoluzionarie.

Il nostro Manfesto contiene le frasi più significative
che l'idea generale del femminismo ci aveva portato alla
coscienza durante i primi approcci tra di noi. La chiave
femminista operava come una rivelazione. Il bisogno di
esprimersi è stato da noi accolto come sinonimo stesso di
liberazione.

lAlcuni punti di coscienza venivano fatti propri dai gruppi cli
Rivolta Femminile e perciò lo scritto che li enunciava veniva firmato
collettivamente. A mio nome resta I'elaborazione dei temi negli scritti
più ampi. Adesso quella fase è finita: I'autocoscienzaverae propria ha
portato a un'esperienza strettamente personale.

t:
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S p ut iamo s u H e ge I l' ho scritto perché ero rimasta mol-
to turbata constatando che la quasi totalità delle femmini-
ste italiane dava più credito alla lotta di classe che alla loro
stessa oppressione.
i Quando né rivoluzione, né filosofia, né arte, né reli-

gi"one godevano più della nostra incondizionata fiducia,
abbiamo affrontato il punto centrale della nostra inferio-
rizzazione, quello sessuale. Durante una campagna per
I'abolizione del reato di aborto mi sono chiesta: è più da
schiave soggiacere all'aborto clandestino o al fatto di rima-
nere incinte se non siè provato piacere, cioè solo persoddi-
sfare l'uomol Chi ci ha obbligato a soddisfarlo a nostre
spese? Nessuno. Lì siamo vittime incoscienti, ma volonta-
rie (.§essua lità lèmminile e aborto).

Perché la donna non ha la risoluzione nell'orgasmo
assicurata come I'uomo'? Qual è ilsuofunzionamentofisio-
sessuale? E quello psico-sessuale'? Qualè infine il suo ses-
so? Esistono donne clitoridee e donne vaginali: chi sono?
Chi siamo? (La donna clitoridea e la donna vaginale).

Prendendo coscienza dei condizionamenti culturali,
di quelli che non sappiamo, non immaginiamo neppure di
avere, potremmo scoprire qualcosa di essenziale, qualco-
sa che cambia tutto, il senso di noi, dei rapporti, della vita.
Via via che si andava al tbndo dell'oppressione, il senso
della liberazione diventava più interiore. Per questo la
presa di coscienza è I'unica via, altrimenti si rischia di lotta-
re per una liberazione che poi si rivela esteriore, apparen-
te, per una strada illusoria (Significato dell'autocoscienza
nei grup pi J'emministi).

Per esempio, lottare per il domani, un domani senza
condizionamenti per Ia donna, un domani così lontano che
neppure noi ci saremo. L'uomo ha sempre rimandato ogni
soluzione a un tuturo ideale dell'umanità, ma non esiste,
possiamo però rivelare l'umanità presente, cioè noi stesse.

Nessuno a priori è condizionato al punto da non po-
tersi liberare, nessuno a priori sarà così non condizionato
da essere libero. Noi donne non siamo condizionate in mo-

tt

do irrimediabile, soloche non esiste nei secoli un'espcricrr-
za di liberazioneespressa da noi.

.,Questi scritti per me non sono stati che un passo vcrs()
quell'esperienza, una sua premessa e una sua profèzia.

Novembre 1973 CarlaLonzi



Manifesto di Rivolta fr'emminilr
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«Le donne saranno sempre divise le une dalle altre? Non
formeranno mai un corpo unico?» (Olympe de Gouges,
tTet)

La donna non va definita in rapporto all'uomo. Su questa
coscienza si fondano tanto la nostra lotta quanto la nostra
libertà.

L'uomo non è il modello a cui adeguare il processo della
scoperta di sé da parte della donna.

La donna è I'altro rispetto all'uomo. L'uomo è I'altro ri-
spetto alla donna. L'uguaglianzaè un tentativo ideologico
per asservire la donna a più alti livelli.

Identificare la donna all'uomo significa annullare l'ultinrrr
via diliberazione.

I3
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Liberarsi per la donna non vuol dire accettare la stessa vita
dell'uomo perché è invivibile, ma esprimere il suo senso

dell'esistenza.

{<**
,ì

Ld donna come soggetto non rifiuta I'uomo come sogget-
to, ma lo rifiuta come ruolo assoluto. Nella vita sociale lo
rifluta come ruolo autoritario

Finora il mito della complementarietà è stato usato dal-
l'uomo per giustificare il proprio potere.

Le donne sono persuase fin dall'infanzia a non prendere
decisioni e a dipendere da persona "capace" e "responsa-

bile": il padre, il marito, il fratello...

L'immagine femminile con cui I'uomo ha intelpretato la
donna è stata una sua invenzione.

Verginità, castità, fedeltà, non sono virtù; ma vincoli per
costruire e mantenere la famiglia. L'onore ne è la conse-
guente codificazione repressiva.

Nel matrimonio la donna, privata del suo nome, perde la
sua identità significando il passaggio di proprietà che è av-
venuto tra il padre di lei e il marito.

14

Chi genera non ha la facoltà di attribuire ai figli il proprio
nome: il diritto della donna è stato ambito da altri di cuic'
diventato il privilegio.

Ci costringono a rivendicare I'evidenza di un fatto natura-
le.

Riconosciamo nel matrimonio I'istituzione che ha subor-
dinato la donna al destino maschile. Siamo contro il matri-
monio.

Il divorzio è un innesto
esce rafforzata.

,<rr*

di matrimoni da cui I'istituzione

,<*r<

La trasmissione della vita, il rispetto della vita, il senso
della vita sono esperienza intensa della donna e valori che
lei rivendica.

Il primo elemento di rancore della donna verso la socicta
sta nell'essere costretta ad atfrontare la maternità comc urì
aut-aut.

1.5
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Denunciamo lo snaturamento di una
pr ezzo de ll' e sclusione.

maternità pagata al

{<**

Lanegazione della libertà d'aborto rientra nelveto globale

che viene fatto all'autonomia della donna.

***

Non vogliamopensare alla maternità tutta la vita e conti-
nuare a essere tnconsci strumenti del potere patriarcale'

La donna è stufa di allevare un tiglio che le diventerà un

cattivo amante.

,,'l:r
In una libertiì chc si sctltc di itfl'r<lntare' la donna libera

anche il figlio c illìglio c I'umanità'

In tutte le tìlrmc diconvivenza, alimentare, pulire, accudi-

re e ogni momento del vivere quotidiano devono essere

gesti reciproci.

Per educazione e per mimesi I'uomo e la donna sono già

nei ruoli nella primissima infanzia.

***

Riconosciamo il carattere mistificatorio di tutte le ideolo-

l6

gie, perché attraverso le tbrme ragionate di pote tr' ( lcolt r

gico. morale, filosofico. politico). hanno costr.cll() l'ttttt:r
nità a una condizione inautentica. oppressa c c()tìs('rt/r('rì
te.

:t )k )k

ogni ideologia noi intralediamo la gerarcltiir tle rDietro
sessi.

Non vogliamo d'ora
schermo.

in poi tra noi e il mondo nessun()

\

i

Il femminismo è stato il primo momento politico dicritica
storica alla tamiglia e alla società.

Unifichiamo le situazioni e gli episodi dell'esperienza sto-
rica femminista: in essa la donna si è manitèstata interrom-
pendo per la prima volta il monologo della civiltà patriar-
cale.

Noi identiflchiamo nel lavoro domestico non retribuito la

prestazione che permette alcapitalismo, privato e distato.
di sussistere.

Permetteremo quello che di continuo si ripete al terminc cli

ogni rivoluzione popolare quando la donna, cha ha com-

t1
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I -
battuto insieme con gli altri, si trova messa da parte con
tutti i suoi problemi ?

Detestiamo i meccanismi della conrpctitività e il ricatto
che viene esercitato nel mondo dalla cgcmonia dell'effi-
cienza. Noi vogliamo mettere la nos(rlt capacità lavorativa
a disposizione di una società che nc siit ilttmunizzata.

La guerra è stata da sempre l'trttivitl spccif ìcir delmaschio
e il suo modello di comp<lrtirlììe lìlo virile .

La parità di retribr.rziottc c' tttl ttostro diritto, ma la nostra
oppressione è un'ullr-a c()srt. ('i bttsta la parità salariale
quando abbianxr giÌr strlle spirllc tlrc di lavoro domestico?

Riesaminiltttro sli itltltorticreativi della donna alla comu-
nità e sfutianro il rnilo della sua laboriosità sussidiaria.

Acco,gliamo la libera sessualità in tutte le sue lìlr-rrre , pcr
ché abbiamo smesso di considerare la frigidità un':rlrci.rrrr-
tiva onorevole.

Continuare a regolamentare la vita fra isessiè una neccssi-
tà del potere; I'unica scelta soddisfacente è un rapport()
libero.

Sono un diritto dei bambini e degli adolescenti la curiosità
e i giochi sessuali.

Abbiamo guardato per4.000 anni: adesso abbiamo visto!

Alle nostre spalle sta l'apoteosi della millenaria suprema-
zia maschile. Le religioni istituzionalizzatene sonostate il
più fermo piedistallo. E il concetto di "genio" ne ha costi-
tuito l'irraggiungibile gradino.

La donna ha avuto l'esperienza di vedere ogni giorn«r cli-
strutto quello che taceva.

Consideriamo incompleta una storia che siè costituirl srrl-
le tracce non deperibili.

Dare alto vulorc aimomenti "improduttivi" è un'estensio-
ne divita proposta alla donna.

**

Chi ha ilpotere afferma: «Faparte dell'erotismo amareun
essere int'eriore». Mantenere lo "status quo" è dunque un
suo atto di amore.

18
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Nulla o male è stato tramandato della presenza della don-

na: sta a noi riscoprirla per sapere la verità'

La civiltà ci ha definite inferiori, la chicsa ci ha chiamate

sesso, la psicanalisi ci ha tradite, il marxisnro ci ha vendute

alla rivolu zione iPotetica.

chiediamo referenzedi millenni cli pcnsicro fìlosofico che

ha teorizzato l'inferiorità de I Ia clotl tlIt'

Sputiamo str llcge l.

Della grande umiliaziorrc chc il nrortckr patriarcale ci ha

i-porio noi consiticriur,. rcsl'r.rsutrili i sistematici del

pehsiero: essi hann. rìì,rìtclìuto il principio della donna

come essere erggruntiv() Pcr llr riproduzione della umanità,

legame con liiiliuirritrr ti s.glia delmondo animale; stèra

privata e ..pict.s". I l:rrr.. giustificato nella metafisica ciò

òhe ..o ingitrsto c ittt occ rtclla vita della donna'

La dialettica servo-padrone è una regolazione di conti tra

collettivi di uomini: essa non prevede la liberazione della

donna, il grande oppresso della civiltà patriarcale'

;k*r<

La lotta di classe, come teoria rivoluzionaria sviluppata

20

dalla dialettica servo-padrone, ugualmente csclurk'lrr t h rn

na. Noi rimettiamo in discussione il socialism() c lrr tlittrrlrr
ra del proletariato.

Non riconoscendosi nella cultura maschile, la donna Ie to
glie l'illusione dell'universalità.

L'uomo ha sempre parlato a nome delgenere umano, nrir
metà della popolazione terrestre lo accusa ora di aver su-
blimato una mutilazione.

Laforza dell'uomo è nel suo identificarsi con Ia cultura. la
nostra nelrifiutarla.

Dopo questo atto di coscienza I'uomo sarà distinto dalla
donna e dovrà ascoltare da lei tutto quello che la concerne.

Non salterà il mondo se I'uomo non avrà più I'equilibrio
psicologico basato sulla nostra sottomissione.

Nella cocente realtà di un universo che non ha maisvelato i
suoi segreti, noi togliamo molto delcredito dato agliacca-
nimenti della cultura. Vogliamo essere all'altezza di un
universo senza risposte.

:r



Noi cerchiamo I'autenticità del gesto di rivolta e non la
sacrifi che remo né all' or ganizzazione né a I prose litismo.

Comunichiamo solo con donne.

Roma,luglio 1970

RivoltaFemminile

Sputianro su I lcgcl

.( ,
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Problema femminile significa rapporto tra ogni donna -priva di potere, di storia, di cultura, di ruolo - e ogni uo-
mo - il suo potere, la sua storia, la sua cultura, il suo ruolcr
assoluto.

Il problema femminile mette in questione tutto I'operato e
il pensato dell'uomo assoluto, dell'uomo che non aveva
coscienza della donna come di un essere umano alla sua
stessa stregua.

Abbiamo chiesto I'uguaglianzanelXVlII Secolo e Olym-
pe de Gouges è mandata sul patibolo per la sua Dichiara-
zione dei diritti delle donne. La richiesta dell'uguaglianza
delle donne con gli uomini sul piano dei diritti coincide
storicamente con l'affermazione dell'uguaglianza degli
uomini fra loro. La nostra presenza, allora, è stata tempe-
stiva. Oggi abbiamo la coscienza di essere noi a porre una
situazione.

L'oppressione della donna non inizia nei tempi, ma si nu-
sconde nel buio delle origini. L'oppressione della donnit
non si risolve nell'uccisione dell'uomo. Non si risolve ncl-
l'uguaglian za, maprosegue nell'uguaglianza. Non si risol-
ve nella rivoluzione, ma prosegue nella rivoluzionc. Il pia-
no delle alternative è una roccaforte della preminenzrrÌra-
schile: in esso non c'è posto per la donna.

25



L'uguaglianza disponibile oggi non è filosofica. ma politi-
ca: ci piace, dopo millenni, inserirci a questo titolo nel
mondo progettato da altri? Ci pare gratificante partecipa-
re alla grande sconfitta dell'uomo?

Pé'r uguaglianza della donna si intende ilsuo diritto a parte-
cipare alla gestione del potere nella società mediante il ri-
conoscimento che essa possiede capacità uguali a quelle
dell'uomo. Ma il chiarimento che l'esperienza femminile
più genuina di questi anni ha portato sta in un processo di
svalutazione globale delmondo maschile. Cisiamo accor-
te che, sul piano della gestione delpotere, non occorrono
delle capacità, ma una particolare fìrrma di alienazione
molto efficace. Il porsi della donna non implica una parte-
cipazione al potere maschile, ma una messa in cluestione
del concetto di potere. E per sventare questo possibile at-
tentato della donna che oggi ci viene riconosciuto I'inseri-
mento a titolo di uguaglianza.

L'uguaglianza è un principio giuridico: il denominatore
comune presente in ogni essere umano a cui va reso giusti-
zia. Ladifferenza è un principio esistenziale che riguarda i
modi dell'essere umano, la peculiarità delle sue esperien-
ze, delle sue finalità, delle sue aperture, del suo senso del-
I'esistenza in una situazione data e nella situazione che
vuole darsi. Quella tra donna e uomo è la diftèrenza di base

dell'umanità.

L'uomo nero è uguale all'uomo bianco, la donna nera è

uguale alla donna bianca.

La differenza della donna sono millenni di assenza dalla
storia. Approfittiamo della differenza: una volta riuscito
I'inserimento della donna, chi può dire quanti millenni oc-
correrebbero per scuotere questo nuovo giogo? Non pos-
siamo cedere ad altri la funzione di sommuovere l'ordina-
mento della struttura patriarcale. L'uguaglianzaè quanto

26

si offre ai colonizzati sul piano delle leggi e dei diritti. E
ql,anto si impone loro sul piano della cultura. E il principio
in base al quale l'egemone continua a condizionare il non-
egemone.

Il mondo dell'uguaglianzaè il mondo della sopraffazionc
le galizzata, de ll'unidimensionale ; il mondo de ila di ft e re n-
za è il mondo dove il terrorismo getta le armi e la soprafla-
zione cede al rispetto della varietà e della molteplicifa della
vita. L'uguaglianza tra i sessi è la veste in cui ii maschera
oggi l'inferiorità della donna.

Questa è la posizione del differente che vuole operare un
mutamento globale della civiltà che I'ha recluso.

Abbiamo scoperto non solo i dati della nostra oppressio-
ne, ma I'alienazione che è scaturita nel mondo dall'averci
tenute prigioniere. La donna non ha più un appiglio, uno
solo, per aderire agli obiettividell'uomo.

ln questo nuovo stadio di consapevolezzala donna rifiuta,
come un dilemma imposto dal potere maschile, sia il piano
dell'uguaglianzache quello della differe nza, eafferma che
nessun essere umano e nessun gruppo deve definirsi o es-
sere definito sulla base di un altro essere umano e di un
altro gruppo.

L'oppressione della donna è il risultato di millenni: ilcapi-
talismo I'ha ereditato piuttosto che prodotto. Il sorgcrc
della proprietà privata ha espresso uno squilibrio tra i icssi
come bisogno di potere di ciascun uomo su ciascunu ckln-
na, intanto'che si definivano i rapporti di potere tra gli u«r-
mini. Interpretare su basi economiche il destino chò ci hir
accompagnate fino a oggi significa chiamare in causir rrrr
meccanismo di cui si ignora I'impulso motore. Noi sirlrglirr
mo che caratterialmente I'essere umano oricnta i srroi
istinti in relazione al soddisfacimento o meno ncicont;rur



con l'altro sesso. Al materialismo storico sfugge la chiave

àÀozionale che ha determinato il passaggio alla proprietà

privata. E lì che vogliamo risalire pe.rché venga riconosciu-

io l'archetipo della proprietà, il primo oggetto conceprto

dal['uomo: l'oggetto sessuale. La donna, rimuovendo dal-

l'ihconscio delltomo la sua prima preda, sblocca i nodi

originari della patologia possessiva'

Le donne hanno coscienza del legame politico che esiste

tra l,ideologia marxista-leninista e le loro sofferenze, biso-

gni, aspira àoni. Ma non credono che sia possibile per loro

essere una conseguenza della rivoluzione' Non ritengono

valido che la proi.iu causa sia considerata in sottordine al

problema di òhsie. Non possono accettare una imposta-

,ion" di lotta e una prospettiva che passano sulle loro teste.

Il marxismo-leninismo ha bisogno di equiparare i due ses-

si, ma la regolazione cli conti tra collettivi di uomini non

p"O .t 
" 

p.ol.r.r" una clargizione paternalistica dei propri

valori alia donna. E si chiede il suò aiuto più di quanto si è

disposti ad aiutarla.

Il rapporto hegeliano servo-padrone è.un rapporto interno

al mondo ,mano maschile, è ad esso si attaglia la dialettica

nei termini esattamente dedotti dai presupposti della pre-

sa del potere. Ma il dissidio donna-uomo non è un dilem-

aut u.i esso non si prevede soluzione in quanto non viene

posto dalla cultura patriarc{"."T." un problema umano'

Inu.o*. un dato naturale. Esso discende dalla gerarchia

tra i sessi ai quali viene attribuita come essenza il risultato

della loro opposizione: una definizione di superiore e infe-

riore nasconàe l'origine di un vittorioso e di un vinto. La

visione maschile de'i mondo ha trovato le giustificazioni

inerenti ai limiti della sua stessa unilaterale esperienza. Ma

per la donna rimane inspiegata l'origine dellaopposizione
^tra i sessi, ed essa ceròa nei motivi della sua primitiva

sconfitta le conferme della crisi dello spirito maschile'

28

Far rientrare il problema femminile in una conccziolrc di
lotta servo-padrone quale è quella classista è un crrorc st()-
rico in quanto essa è sorta da una cultura che escluclcva il
punto di discriminazione essenziale dell'umanità, il privi-
legio assoluto dell'uomo sulla donna, e poneva prospclli-
ve all'umanità nei termini di una problematica maschilc.
cioè poneva prospettive solo alla collettività maschile.

Subordinarsi all'impostazione classista signifi ca perla don-
na riconoscere dei termini mutuati a un tipo di schiavitù
diverso da quello suo proprio e che sono la testimonianza
più convincente del suo misconoscimento. La donna è op-
pressa in quanto donna, a tutti i livelli sociali: non al livello
di classe, ma di sesso. Questa lacuna del marxismo non è
casuale, né sarebbe colmabile ampliando il concetto di
classe in modo da far posto alla massa femminile, alla nuo-
va classe. Perché non si è visto il rapporto della donna con
la produzione mediante la sua attività di ricostituzione del-
le forze-lavoro nella famiglia? Perché non si è visto nel suo
sfruttamento all'interno della famiglia una funzione essen-
ziale al sistema dell'accumulo di capitale? Affidando il fu-
turo rivoluzionario alla classe operaia il marxismo ha igno-
rato la donna e come oppressa e come portatrice di futuro;
ha espresso una teoria rivoluzionaria dalla matrice di una
cultura patriarcale.

Esaminiamo il rapporto donna-uomo in Hegel, il filosotb
che ha visto nel servo il momento traente della storia: egli,
più insidiosamente di altri, ha razionalizzato il potere pa-
triarcale nella dialettica tra un principio divino femminile e
un principio umano virile. il primo presiede alla tamiglia, il
secondo alla comunità. «Mentre la comunità si dà il suo
sussistere solo distruggendo la beatitudine familiare e dis-
solvendo I'autocoscienza nell'autocoscienza universalc.
essa produce in ciò che opprime e che le è in pari tempo
essenziale, cioè nella femminilità in generale, il suo intc-
riore nemico». La donna non oltrepassa lo stadio della sog-

,ì( )
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settività: riconoscendosi nei congiunti e consanguinei essa

?#il;à-a-iutuÀ"nte universaÉ' le mancano le premes-

;;;;;ilo"rii auu:tiÉoi a"uu tumiglia e raggiungere l'au-

à$J.ì;;; f.;;;a.lfuniversalità per la ouale l'uomo dt-

yenta cittadino. O"ù" 
"à"Jizione'femminile 

che è il frut-

i;?;il;;;.iion. c indicata da Hegel come.il movente

àèUbi,dé.sione stessa: la differenza deisessi viene a co-stt-

tuire la base naturale metafisica tanto della loro oppostzto-

ne q ua n to de tta to'àiun intu'i"n"' N e I principio fem m in-i-

[I];;ffiià".ì;,-ptiori di una passività nella euale sian-

;Ji;;;-l. prou. deidominio maschil.e' L'autorità patnar-

cale ha tenuto t.;;"; i; donno e l'unico valore che le

"I""" 
il.onosciutà"è quello di esservisi adeguata come a

una ProPria natura'

Coerentemente con la tradizione delpensiero occidenta-

i":i;;;i;t,t"n. tu aont'a per sua natura ferma in uno sta-

dio, a cui egli attriÈuisce iutta la risonanza possibile' ma

tale che ,n uo*o'pieiltittuu" non essere mai nato se do-

vesse considerarlo Per se stesso'

Tuttavia il femminino, "eterna ironia della comunità"' ir-

ride l'uomo p.n'oto che in età avanzata' indifferente al

piacere, pensa t tì"à t;i;t l'universale; esso si volge al

giovane p"r,.o'u[in t"*prlte nel suo disprezzo' Al di 1à

iliJi;É; diuina che essa incama' al di là deldovere verso

i oenati, dei bei 
""iO; 

tragedia greca con cui sale dagl'in-

i#'r.;;il l r;Jà;i i.;;i.i.iru, la' don na rive I a u n' attitudi-

ne che solo la tuu*aàUof""u f'ututto ritenerepiuttostobiz-

zafiache minacciosa: la sua reazione nei confronti dell'uo-

mo maturo e la tuo p'op"nsione ve.rso il siovane' Ma l'i-

de n tifi cazi"r. diH t ;; ider'^ it ti aeila civùà pat ria rca le fa

;".h" ;glt iioui in quJtto passaggio un signiflcato puramen-

iliii"fi""tate. iritatti egti interpreta questo elevare a va-

ià*jà g.rin",lu',-éioe Éviritità' da oarte della donna co-

me lo stimolo.#;;;; il;t nellacomunità l'elemento

su cui contare p"li;"ititiià u"t'o I'esterno' la guerra' In
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realtà noi, attraverso questo gesto della donna, vcdianro irr

trasparenza il potere del patriarca su di lei e sulgiovernc. Lir
sua intenzione è volta contemporaneamente contro la lìr-
miglia e contro la società nel rappresentante del poterc che
domina su entrambe. Mediante lo scherno viene adclitata
la figura storica dell'oppressore da cui si cerca una libera-
zione. Ma è lui stesso che, come capo. può giocare e orien-
tare ai suoi fini ogni moto della donna e del giovane: que-
st'ultimo. caricato dall'attenzione di lei, sarà dawero un
valoroso guerriero per la conservazione della comunità.

Nel manifèstarsi della donna quale "eterna ironia della co-
munità" noi riconosciamo la presenza dell'istanza femmi-
nista in tuttiitempi.

In Hegelcoesistono queste due posizioni: I'una che vede il
destino della donna collegato alprincipio della femminili-
tà, I'altra che scopre nelservo non piu un principio immu-
tabile, un'essenza, ma la condizione umana che realizza
nella storia la massima evangelica "gli ultimi saranno ipri-
mi". Se Hegel avesse riconosciuto l'origine umanadell'op-
pressione della donna, come ha riconosciuto quella del-
l'oppressione del servo, avrebbe dovuto applicare anche
al suo caso la dialettica servo-padrone. E in questo avreb-
be incontrato un serio ostacolo: infatti se il metodo rivolu-
zionario può cogliere i passaggi della dinamica sociale, non
c'è dubbio che la liberazione della donna non può rientrare
negli stessi schemi: sul piano donna-uomo non esiste una
soluzione che elimini l'altro, quindi si vanffica il traguardo
deila presa del potere.

La vanificazione del traguardo della presa del potere ò l'c-
lemento che distingue la lotta alsistema patriarcale conrc
fase successiva e concomitante aquella dialettica delservo-
padrone.

L'assioma che tutto ciò che è razionale è reale rilìcttc la

lr
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convinzione che l'astuzia della ragione non mancherà di

à..o.àutti col potere. E la dialettica è il meccanismo che

lascia continuamente aperta la strada a questa operazione '

il; modo di vita non dominato dal carattere patriarcale

'..ià;;ilÀ"r. triadica perde il suo appiglio nella psiche
'umana.

La Fenomenologia dello Spirito è una fenomenologiadel-

lr rpi.iìà f atriarlale, incaàazione de I la d ivinità monotei-

ri"'rr"i t"irpo. La donna vi appare come immagine il cui

livello signi^ficante è un'ipotesi di altri'

La Storia è il risultato delle azionipatriarcali'

Cristorappresental.irreversibilitàdelsensodicolpasucui
si fonda là potenza del padre' Nel percorrerla fino in fondo

"gfì ".qriJi 
a la cettezza che, immolandosi' ne esegue la

v6tonta. E riscatta lacomunità amaggior gloria delPadre'

Le due colossali smentite all'interpretazione hegeliana

;;t;; dentro di noi: la donna che rifiuta la famiglia' il

giovane che rifiuta la guerra'

Il giovane intuisce che I'antico diritto di vita e di morte del

p;?;" i"ingri rendeva esplicito un desiderio nitt cne§q3-

lirrur"unalrassi. La guerra gli appare allora come un ln-

;;;;it;.pediente pe"r uccidérlo, una congiura contro di

lui.

Nondimentichiamocheèdelfascismoquestoslogan:..Fa-
miglia esicurezza".

Nell'angoscia dell,inserimento sociale il giovane nasconde

,, .orli'itto col modello patriarcale. Questo conflitto si ri-

vela nelle istanze anarchiche in cui viene espresso un "no"

globale,senzaalternative:Iavirilitàrifiutadiesserepater-
iulirti"a, ricattatoria. Ma senza la presenza del suo alleato
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storico, la donna, I'esperienza anarchica delgiovane ò vcl-
leitaria, ed egli cede al richiamo della lotta organizzatu di
massa. La ideologia marxista-leninista gli offre la possihili-
tà di rendere costruttiva la sua ribellione affiancandosi alla
lotta del proletariato a cui è delegata anche la sua liberazio-
ne. Ma così t'acendo il giovane viene risucchiato in unir
dialettica prevista dalla cultura patriarcale, che è la cultura
della presa del potere; mentre crede di averindividuatocol
proletariato il nemico comune nel capitalismo, abbando-
na il terreno suo proprio della lotta alsistema patriarcale.
Egli pone tutta la sua fiducia nelproletariato come porta-
tore della istanza rivoluzionaria: vuole svegliarlo se gli
sembra intorpidito dai successi dei sindacati e dal tattici-
smo dei partiti, ma non ha dubbi che quella è la nuova
figura storica. Facendo la lotta per un altro il giovane anco-
ra una volta subordina se stesso, che è esattamente quanto
si è sempre voluto da lui. La donna, la cui esperienza fèm-
minista ha due secoli divantaggio su quella delgiovane, e

che all'interno della Rivoluzione trancese prima, di quella
russa poi ha cercato di unire la sua problematica a quella
dell'uomo sul piano politico, ottenendo solo il ruolo di ag-
gregato. afJerma che il proletariato è rivoluzionario nei
conf'ronti del capitalismo, ma rif'ormista nei confronti del
sistema patriarcale.

Secondo una notazione di Gramsci, «igiovanidella classe
dirigente (nel senso pitr largo) si ribellano e passano alla
classe progressiva che è diventata storicamente capace di
prendere il potere: ma in questo caso si tratta di giovani chc
dalla direzione degli anzianidi una classe passano alla dirc-
zione degli anziani di un'altra classe; in ogni caso rimanc la
subordinazione reale dei giovani agli anzian i come gcncnr-
zione.» (da Gli intelleuuali e I'organizzazione della culur
ra\.

Dalla Repubblica diPlatone all'Utopia diTommaso Moro
ai socialisti utopistidell'800. l'ideale della comunanzir tlci

lì



beni è stato sempre accompagnato dal corollario logico
della dissoluzione della famiglia come nucleo di interessi
particolari. Marx e Engels proseguono questo filone di
pensiero: essi tuttavia insistono non sul fatto che la sop-

, pressione dell'elemento economico debba portare «ogni

- uomo a poter disporre di tutte le donne e ogni donna di
tutti gli uomini» (Fourier), ma su un rapporto scevro di
implicazioni utilitaristiche. La prima fbrmulazione del
problema da parte di Engels nei Principi del comunismo,
1847 . è la seguente: «L'ordinamento comunistico della so-
cietà farà del rapporto tra i due sessi un semplice rapporto
privato che riguarderà solo le persone che vi partecipano,
e nel quale la società non ha da ingerirsi. Potrà farlo perché
elimina la proprietà privata ed educa in comune i bambini,
distruggendo così le due fondamenta del matrimonio co-
me si è avuto finora; la dipendenzadelladonna dall'uomo
e dei figli dai genitori dovuta alla proprietà privata.» L'an-
no dopo troviamo nel Maniftsto del partito comunista di
Marx e Engels: «Abolizione della famiglia! Anche i piùr

radicali inorridiscono di fronte a tanto vergognoso disegno
dei comunisti. Qual è il fondamento della famiglia di oggi.
della famiglia borghese? Il capitale, il guadagno privato...
Ma voi comunisti intendete adottare la comunanza delle
donne, ci grida in coro tutta la borghesia. Il borghese non
vede nella propria moglie che uno strumento di produzio-
ne. Ode che gli strumenti di produzione debbono essere
sfruttati in comune e naturalmente si sente autorizzato a

credere che la medesima sorte toccherà anche alle donne.
Non pensa minimamente che la questione sta proprio in
ciò; abolire la posizione della donna come semplice stru-
mento di produzione.» Ne Le origini della famiglia, quasi
quarant'anni dopo, Engels precisa i rapporti tra struttura
economica e famiglia secondo il materialismo storico, e
rende esplicita la sua convinzione che il matrimonio trove-
rà, nell'ambito della caduta del capitalismo, Ia sua realiz-
zazione più umana: uUna volta venute meno le considera-
zioni economiche... l'eguaglianza della donna così rag-
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giunta, secondo tutta I'espe rienzafin qui fatta, agiriì ilr rri-sura infi nitamente maggiore n.r tuiàiu"ni.. 
"tiÈ?t'i";;;;,te monogami eli uomini, che nel far divenire p;lì;;;;i.;"le donne. Ma òio che.l.u*À"ni.i.on,pu.irà dalla mono_gamia sono tutti i carattericne re sono stati impressicon rirsua nascita dai rapporti di proprietà: cioè, p.i;",;i;;;;.;minio dell'uomo; secondo, r'inaissJrÉlì,;...'ò*iil;À"

noi oggi possiamo presume re circa l.ordi, ;.rì; ;;*pporti sessuali, dopo che sarà ,piruru vra la produzionecapitalistica. il che accadrà fra non morr", É p.il.ipJ*""r_te^di carartere negarivo, e si fil;;;. to più a quello chevtene soppresso. iVIa che cosa si aggiungera,., euello si de_ciderà.quando una ,.rovagene ,aiiérrsarà matur ata...Lapiena libertà di concrude.iirtirÀ"rìà puo essere rearizza-ta generalmente solo allorché r,eliÀìnàzio"" d;ll;;;;;rigrr capitaristica e dei rupp"iiiJifroprieta creari da essaabbiano alìontanato tutté le .onrid".urioni economicnlsecondarie, che esercitano ancorràO"rro un,influenza co_sì potente sulla scerta derconiuge.;ro.u veramente non visarà altro motivo di scelta.h. l;,i.p;tiu.".,pro.r;À;;
buon gioco Lenin a catechizzu." t.'Àrre e i giovani che
Il,1: yu, g un rapporto dire*o,* . ti, inur# à; ii;;;,;:pnetà privata e amore libero: «BeLn
cui tutt'i i r.no*.ir e rurre È ;.difi;;;i3fi:il:fl:*'J"!::
no nella sovrastrurtura ideologi; d;li, socierà sideduco_no immediatamente... uni.um'ànìJàiru base economica.Un cerro Friedrich engets, già d;;;" rempo, ha sottoli_neato in che cosa consiit. u&uÀ.nì" iì.ur..iurismo stori-co... Nelta sua orig-ine 

!e.(!:q !!;'ittià ""ru 
l.importanza

ll:p.].1 dello sviluppo e deil.affiruri"r," de[,impulso ses-suale rn rapporro all individug.Ì (Da un colloquà ;;; f;nin riferito da Clara Zetkin.rlC.!-rritio. net 1920).

Nei paesi dell'area comunista ra sociarizza zione dei mcz,.idi produzione non ha affatto s.JÀi. iìrìiruto famiriiìr*r,-dizionale, anzi .ha rafforzato i" qrr"t" ha rafforz.t. irprestigio e il ruolo della figur, ;;r;;.rle. II c.ntcnur.
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della lotta rivoluzionaria ha assunto e espresso personalità
e valori tipicamente patriarcali e repressivi che si sono ri-
percossi nell'organizzazione della società prima come sta-
to paternalistico, poi come vero e proprio stato autoritario
e burocratico. La concezione classista, e perciò l'esclusio-
ne della donna come parte attiva nell'elaborazione dei temi
del socialismo,hafatto di questa teoria rivoluzionaria una
teoria inevitabilmente patricentrica. Sessuofbbia, morali-
smo, conformismo, terrorismo hanno stretto le loro ma-
glie sui ruoli sociali impedendone quella dissoluzione che
per secoli era stata vagheggiata come un owio risultato
della eliminazione della proprietà privata. La famiglia è il
caposaldo dell'ordine patriarcale: essa è tondata non solo
negli interessi economici, ma nei meccanismipsichici del-
l'uomo che in ogni epoca ha avuto la donna come oggetto
di dominio e suo piedistallo per le più alte imprese.'Marx
stesso ha condotto la vita come un marito tradizionale,
assorbito dal lavoro di studioso e di ideol«rgo. carico di figli
tra cui uno avuto dalla cameriera. Abolizione della fami-
glia non significa, infatti, nécomunanzadelle donne, come
anche Marx e Engels avevano chiarito, né altra formula
che faccia della donna uno strumento esecutivo di "pro-
gresso", ma liberazione di una parte dell'umanità che
avrebbe fatto sentire la sua voce e avrebbc contrastato,per
la prima volta nella storia, nonsolo la società borghese, ma
qualsiasi tipo di società progettata dall'uomo come prota-
gonista, andando così ben al di là della lotta contro lo sfrut-
tamento economico denunciato dalmarxismo. La ripresa
della liberazione della donna non avviene oggi nei paesi
socialisti, dove la struttura sociale ha assunto rigori da alto
medioevo mediante I'imposizione autoritaria dei mitipa-
triarcali riabilitati dalla rivoluzione, ma all'interno degli
stati borghesi nei quali il crollo dei valori può compiersi
soltanto attraverso l'intervento tèmminile. Esso infatti si
compie come crollo della concezionee della realtà patriar-
cali, nel quale esito viene a manifèstarsi la corrosione non
solo della borghesia, ma di un tipo di civiltà maschile. Il
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marxismo si è mosso in una dialettica servo_padrone, co_
me contrasto fondamentale individuato dalla cultura della
borghesia nascente, a cui ha dato concretezza di classe. Ma
la dittatura del proletariato ha dimostrato a sufficienza di
non essere portatrice della dissoluzione dei ruoli sociali:
essa ha mantenuto e consolidato la famiglia quale centro in
cui si ripete la srrutura umana incompalibilé con quuiriuri
mutamento sostanziale dei valori. La rivoluzione iomuni-
sta è avvenuta su basi politico-culturari maschili, sulla re-
p res sio ne e la strume ntalizzazione de I femminism.o,e deve
adesso far fronte a quella rivolta.ontro i valori maschili
che la donna vuole pòrtare fino in fondo, oltre la aiatetiica
delle classi interne àl sistema patriarcale.

Il femminismo, anche nel momento curminante delra rotta
per la dittatura delproletariato, ha affrontato in modo di-
retto la situazione della donna con intuizioni e metodi di
grande apertura. Ma proprio in quella circostanza i,,veri,l
problemi e I'impostazione non dèviazionistica di essi era-
no richiamati di autorità alle donne comuniste, creando
quella frustrazione che spingeva soprattutto all'olocausto
di sé.

Parla ancora Lenin a Clara Zetkin:«La lista dei vostri pec-
cati, Clara, non è ancora terminata. Ho sentito che, nelle
vostre riunioni serali dedicate aile rettura e alle discussioni
c.o1 le operaie, voi vi occupate soprattutto delle questioni
del sesso e delmatrimonio. euesto argomento sarebbe:rl
centro delle vostre.preoccupazioni, del vostro insegna_
mento politico e della vostra azioneeducativa. Non cridc-
vo alle mie orecchie... Mi hanno detto che i problenri scs-
suali sono anche un argomento favorito delrà vostrc.r.frr-
nizzazioni gio_vanili. N-on mancano mai reratori ,,, .1,,..fi,,
argomento. Questo è particolarmente scandaloso, 1.xrr.ticolarmente deleterio per il movimento dei giovani. (jrrcsri
argomenti possono tàcilmente contribuire" ad cccitrrr r... rr
stimolare la vita sessuale di certi individui, a clisr r.rrggcr,: lrr



salute e la f.orzadella giovin ezza. Y oidovete lottare anche
contro questa tendenza. Il movimento delle donne e quel-
lo dei giovani hanno molti punti di contatto. Le nostre don-
ne comuniste devono fare dovunque, insieme coi giovani,
un lavoro sistematico. Ciò avrà per effetto di elevarle, di
trasportarle dal mondo della maternità individuale a quel-
lo della maternità sociale... Le forme delmatrimonio e i
rapporti tra i sessi nel senso borghese non soddisfano più.
In questo campo si approssima una rivoluzione che corri-
sponde alla rivoluzione proletaria. Si capisce che tutta
questa matassa straordinariamente intricata di questioni
preoccupi profondamente tanto le donne che i giovani...
Molti giovani qualificano la loro posizione cone "rivolu-
zionaria" e "comunista". Essi credono sinceramente che
sia così. A noi vecchi non ce la danno a intendere .Bencheio
non sia affatto un asceta malinconico, questa nuova vita
sessuale della gioventù, e spesso anche degliadulti, mi ap-
pare molto spesso come del tutto borghese, come uno dei
molteplici aspetti di un lupanare borghese... Voiconosce-
te senza dubbio la famosa teoria secondo la quale, nella
società comunista, soddisfare i propri istinti sessuali e il
proprio impulso amoroso è tanto semplice e tanto insi-
gnificante quanto bere un bicchier d'acqua... Ma un uomo
normale, in condizioni ugualmente normali, si butterà fbr-

, se a terra nella strada per bere in una pozzanghera di acqua
sporca? Oppure berrà in un bicchiere dagliorlisegnati da
decine di altre labbra?... Questa teoria del "bicchier d'ac-
qua" ha reso pazza la nostra gioventù, letteralmente paz-
za.>>

Leggiamo nella lettera di Lenin a Ines Armand del gen-
naio 1915:

Dear Friend, lo schema dell'opuscolo raccomando cal-
damente di scriverlo un po' più estesamente... Una sola os-
s e rv a zio ne de b b o fare fi n d' o ra : la " riv e n dicazio ne (femmi-
nile) della libertà dell'amore" consiglio di sopprimerla del
tutto. Questa, in effetti, si riso lv e in una riv endicazione non
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p ro le taria, ma b o rghese. >>

,. I a contrapposizione proposta da Lenin al «volgarc c
sudicio matrimonio contadino, intelrettuale e piccortib.r-
ghese senza amore» era «il matrimonio civiÉ p.o1",,,r,ì,
con amore». In seguito a questo scambio episiolare conLenin, Ines Armand rinunòiO alla pubbli.uiion. del su.
opuscolo per le lavoratrici.

In che cosa ditferisce la«rivendicazione deila ribertà deil'a-
more)) dal «matrimonio civile proretario .on u*o..ri lo
differenza sta in ciò, che il primo era formulato daile donne
e accolto dai giovani comè un tema di condotta rivoluzio-
naria, il secondo cristailizza varori repressivi e edificanti
dell'uomo nuovo gradito ar partito e ail'ortodorriria"oio-
grca. , Irbero amore era la versione femminista della criti-
ca alla famiglia; il matrimonio proleta.io fu."nrlg"ànrà
virile plena di ordine delle premesse del .o.rnir]*o .._."199. Engels. Quando una donna comunista di Viennapubbli:a un opuscolo sui problemi sessuali, Lenin si indi_
gna: «Che sciocchezza, questoopuscolo. Le poche nòrioìi
esatte che contiene, le operaie lsconoscono gia Aun"U"t,.
non già sotto lo schema arido e fastidioso. L-é ipotesi freu-
diane menzionate nell'opuscolo in questione cònfuriscorul
a questo un carattere, a quelche sipretende, "scientifico".
ma in fondo si tratta di un garbugrio superficiare. La stessii
teoria diFreud non è oggi che ui capricci. di-"J;;ii;;;
C.Zetkin,op. cit.).

Per Lenin la donna poteva svilupparsi in modo da raggirrrr
gere I'uguaglianza effettiva con f'r,omo quando, ,"ìi,, s.,
cietà comunista, sifosse liberata dellavoro domestic. rrrr
produttivo per affrontare il lavoro produttivo.

Noi riconosciamo nelra competitività produttivisric:r ir rrr;rno. di potere a cui sono vincoiate re socìetà a capitirrisrrr,', rrrr
privato che di stato. Enrrambe re gestioni dei mczzi .ti 1,r,,duzione operano sotto Iacop"rtuà di unagamnrir tli v;rh rr r



economici e ideologici in modo dapotercontare sulmassi-
mo rendimento. Oggi l'umanità appare definitivamente
bloccata dall'automatismo maschile come funzione di un
assetto della società la cui differ enziazione interna consiste
nell'ammettere o meno la crudezza di una condizione di
fatto : la strumen talizzazione.

Nessuna ideologia rivoluzionaria potrà più convincerci
che le donne e i giovani hanno doveri e soluzioni nella lot-
ta, nel lavoro, nella sublimazione, nello sport. Gliuomini
adulti perpetuano il privilegio delcontrollo su di loro.

Noi vediamo nella apoliticità della donna tradizionale la
risposta spontanea a un universo di ideologie e di rivendi-
cazioni dove i suoi problemi non emergono che stentata-
mente allorquando, dall'alto del paternalismo, la si inter-
pella come massa di manovra.

Mentre i giovani operano per una rivoluzione politico-
sociale che li esenti dal logorare Ie loro vite amministrando
una società in cui non si riconoscono, qualcuno conta sul-
l'entusiasmo neofita delle donne per far rientrare la crisi
della società maschile: si concede loro di riempire quei me-
desimi ruoli e si fa apparire questa manovra come il risarci-
mento dovuto alla loro esclusione da sempre, una vittoria
del movimento femminile. L'industria ha avuto bisogno di
una riserva di manodopera nelle donne, la società dei con-
sumi ha in progetto di aggiungervi la loro prestazione nelle
attività terziarie.

Nella relazione conclusiva della Children's Employment
Commission del 1866, citata da Marx nel capitolo XIII del
I volume del Capitale, a proposito del lavoro minorile, si
afferma: <<Ragazzie adolescenti hanno diritto a essere pro-
tetti dàlla legislazione contro I'abuso della autorità pater-
na che spezza prematuramente la loro forza fisica, e li de-
grada nella scala degli esseri morali e intellettuali.» Prose-
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gue Marx commentando: «Tuttavia non è stato l'ahrrso rli
autorità paterna a creare lo sfruttamento clirctto e iltrlir.ct-
to di forze-lavoro immature da parte del capitalc, rrr:r ò.

stato viceversa il mondo capitalistico dello sf'ruttanrcrrl. ir
far diventare abuso l'autorità dei genitori, elimin:urtl«r il
fondamento economico che le corrispondeva. Dunr;rrc.
perquanto terribile e repellgnte appaia la dissoluzionc rlcl-
la vecchia famiglia entro il sistema capitalistico, cionondi-
meno la grande industria crea il nuovo fondamento econo-
mico per una forma superiore della famiglia e delrapport()
fra i due sessi, con la parte decisiva chJessa assegna allc
donne, agli adolescenti e ai bambini d'ambo i sessi neipro-
cessi di produzione socialmente organizzati al di h della
sfera domestica. » Dai riti iniziatici dei popoli primitivi, alla
guerra, alla patria potestà, all'apprendimento, al lavoro,
l'autorità paterna si è sempre manifestata per quello che è
ogni autorità: un abuso, diverso a secondadellè circostan-
ze, ma i cui oggetti sono sempre statiin relazione tra loro,
le donne e i giovani. Marx vede nella loro utilizzazione da
p?1te delcapitalismo le premesse per una forma superiore
di famiglia, una volta rovesciata Ia proprietà dei mezzi di
produzione. La previsione della cultura rivoluzionaria è
stata vistosamente contraddetta: essa prevaricava le esi-
genze di quella categoria di oppressi la cui liberazione ogni
sviluppo della società maschile, compreso quello maixi-
sta, intendeva continuare a dosare neltempo progettando
un'autorità patriarcale che avesse tutto l;aspetò delt'u-
guaglianza. La rivolta femminile porta in sé Ià condizione
per sbloccare il mondo dalle alternative in cui si è paraliz-
zato:lagrande industria ha creato il fondamento economi-
9_o-non per una famiglia di tipo superiore, ma per la rottura
del contratto e del modello familiare. Rotturà a cui solo la
donna, come condannata a vita nell'istituzione-base dcl
predominio maschile, può pervenire.

La maternità sia pure snaturata dal dissidio tra i sessi. dirl
mito impersonale della continuazione della specie e clullrr
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dedizione coatta della vita della donna, è stata una nostra
risorsa di pensieri e di sensazioni, la circostanza di una ini-
ziazioneparticolare. Non siamo responsabili di aver gene-

rato I'urnanità dalla nostra schiavitù: non è il figlio che ci ha

fatto schiave, ma il padre.

Prima di vedere nel rapporto tra madre e figlio una battuta
di arresto dell'umanità, ricordiamoci della catena che da

sempre li ha oppressi in un legame solo: I'autorità patema.
Coniro di essa si è creata l'alleanzatra donna e giovane.

Che non ci chiedano cosa pensiamo del matrimonio né del

suo correttivo storico, il divorzio. Le istituzioni sorte per
assicurare il privilegio dell'uomo riflettono una imposta-

zione non più tollerabile dei rapporti tra isessi- Noi faccia-
mo saltare tutti, tutti gli strumenti di tortura della donna.

«Noi odiamo, sì, odiamo tutto ciò che tortura e opprime la
donna lavoratrice, la massaia, la contadina, la moglie del
piccolo commerciante e, in molti casi, la donna delle classi

possidenti. Noi rivendichiamo dalla società borghese una
legislazione sociale a favore della donna perché della don-
nà noi comprendiamo la situazione e gli interessi ai quali
dedicheremo le nostre cure durante la dittature del prole-
tariato.» (Lenin, dal colloquio rit'erito da C. Zetkin).

La famiglia è l'istituzione in cui si sono espressi i tabù di cui
I'uomo àdulto ha sempre circondato i rapporti liberi tra la

donna adulta e il giovane. La psicanalisi ha riproposto que-

sta situazione nei termini di tragedia che le aveva decretato
I'antichità.

La tragedia è una proiezione maschile perché nel momen-
to in cui I'uomo à spinto dai suoi cicli di vita verso nuovi
oggetti sessuali, non sopporta che la donna manifesti una

sùà conformazione dei desideri e che qualche ripercussio-
ne si verifichi nell'ambito deisuoi possessi.
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Il mito dell'amore materno si scioglie nell'attimo irr t'rri Lr

donna, nell'epoca più piena della sua vita, trovera irrrtr'rrtr
camente nello scambio naturale con la gioventù il scnso tlr
gioia, piacere, divertimento che i tabù dell'organi't:tarin,,'
patriarcale le permettono di trasferire solo neifìgli.

Dietro il complesso di Edipo, non c'è il tabù dell'irrccsto,
ma lo sfruttamento di questo tabù da parte del paclrc ir su;r
salvaguardia.

Ci colpisce un'immagine significante del passato: tlir rrrr;r

parte una scala di cui I'uomo sale orgogliosamentc i grirtlr
ni, dall'altra una scala viene percorsa all'inverso dallir rk rrr

na che la scende tàticosamente. Quel po'di orgoglio clrt' lt'
è concesso in una fase della sua vita non le basta per sorr'('|i
gerla fino alla sua conclusione.

Se la causa della donna si pone, è una causa vinta.

Dalla cultura all'ideologia ai codici alle istituzioniai ritr ;rl
costune c'è una circolarità di superstizioni maschili srrlLr
donna: ogni situazione privata è inquinata da questo rclro
terra da cui I'uomo continua a trarre presunzionc c in r( )

ganza.

Il giovane è oppresso dal sistema patriarcale, ma porrt' nt'l
tempo la sua candidatura a oppressore; lo scoppio tli irrtoI
leranza dei giovani ha questo carattere di interna arnhipÌur
rà.

La cultura patriarcale mantiene l'azione falsificatrit't' rh'r
suoi schemi anche all'interno dei modi in cuisi urlir'olrr l,r

ribellione dei giovani: interpretando il movimcrrto lrr;rp1
come un movimento religioso gli studenti impegnirt i rr rr'r
vono di una etichetta politicamente screditabilc pr'r lrrrc
del paternalismo. Dall'alto delle loro c ertezze iclco k rp,rt' I rt'
essi affermano: ecco un significativo episodio, urr nlonr('n

lr
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to non dialettico della società. Ma proprio in questo noi
riconosciamo il pregio, una disgustata fuga dalsistema pa-
triarcale: esso rappresenta I'abbandono della cultura della
presa del potere e dei modelli politici deigruppia parteci-
pazione maschile. Gli hippies non scindono più I'esistenza
tra momento privato e momento pubblico, ma fanno della
loro vita un impasto di femminile e dimaschile. Laragazza
che si ritrae frustrata dai gruppi politici studenteschio ac-
cetta frustrata di adeguarsi al comportamento culturale ri-
voluzionario dei compagni, è in una alternativa le cuipre-
messe risalgono a collettivi di uomini: essi indagano come
un settore separato quello che in tutti i tempiè stato il loro
campo di azione. La globalità dei problemiè una finzione
finché gli uomini manterranno il monopolio non solo della
cultura borghese, ma anche di quella rivoluzionaria e so-
cialista. L'irrisione di questa gerarchia è avvenuta con gli
hippies, giovani eragazze,i qualihanno attuato unacomu-
nità di tipo non virile, sulle spoglie esautorate dei compor-
tamenti aggressivi e violenticome storia di bellicosità dei
padri, cui l'ideologia ha sempre fornitoglistrumenti razio-
nali per giustificarla aifìni di una modificazione delmon-
do. L'assenza torzata dclla donna da tutto I'arco di vita
della comunitzì ha ingigantito comportamenti aberranti
dell'uomo nella lotta per un modo di vivere e dipensare.
La ricomparsa della donna ha dato l'ar,,vio a una volontaria
emarginazione della gioventù che manif'esta in tutti imodi
possibili, distruttivi. ma pacifici la sua convinzione di do-
ver ripartire da zero. Che gli hippies possano essere rias-
sorbiti dall'establishment della società, come molti protè-
tano o sperano, non diminuisce il turbamento che la loro
improvvisa e inattesa comparsa ha provocato sulla scena
del mondo. E già awenuto che i giovani e le ragazze che
per la prima volta combattevano per se stessi sulle monta-
gne nella lotta partigiana abbiano visto scomparire il "lo-
ro" scopo di autogestione e di società immune da paterna-
lismo nell'organi zzazione post-bellica sulle consuete piat-
taforme di potere politico, economico e culturale, che ha
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temporaneamente cancellato il senso della liberazione dal
nazifascismo. Invece di prevedere la sorte della fragilità in
cui si mantengono gli hippies, noi osserviamo che il potere
patriarcale li perseguita e li isola, non solo in quanto impe-
rialismo, ma anche in quanto aristocrazia culturale deigio-
vani progressisti.

Tutta la struttura della civiltà, come un'unica battuta di
caccia, spinge la preda verso i punti in cui sarà catturata: il
matrimonio è il momento conclusivo in cui sirealizzala sua
cattività. Mentre gli Stati accordano il divorzio e la Chiesa
cattolica si dibatte per negarlo, la donna rivela la sua matu-
rità denunciando per prima I'assurda regolamentazione
dei rapporti tra i sessi. La crisi dell'uomo si dimostra nel
suo attaccamento alle formule: ad esse è affidato il crisma
che lo fa superiore.

La donna è sottoposta tutta la vita alla dipendenza econo-
mica prima della famiglia delpadre, poi di quella del mari-
to. Ma la sua liberazione non consiste nel raggiungere l'in-
dipendenza economica, ma nel demolire quella istituzione
che I'ha resa più schiava e schiava più a lungo degli schiavi.

Ogni pensatore che ha dato un vasto sguardo alla situazio-
ne umana ha ribadito dalproprio punto divista l'inferiorità
della donna. Anche Freud ha trovato la tesi della maledi-
zione f'emminile nel desiderio, presunto, di una comple-
tezza che viene identificata nel pene. Facciamo atto d'in-
credulità verso il dogma psicanalitico che attribuisce alla
donna in tenera età il senso di partire in perdita per una
angoscia metafisica della sua ditferenza.

In tutte le famiglie ilpene del bambino è una specie difìglio
nel figlio, a cui si allude con compiacimento e senza inibi-
zioni.ll sesso della bambina viene ignorato: non ha nome,
né v ezze ggiativo, né caratte re, né lette ratura. S i app nrfì tta
della sua segretezza fisiologica per tacerne l'esistenza: il
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rapporto tramaschio e femminanonè dunque un rapporto
tra due sessi, ma tra un sesso e la sua privazione.

Leggiamo nell'epistolario di Freud alla fidanzata:
Caro tesoro, mentre ru gioisciper le cure domestiche,

io sono attratto dal piacere di risolvere I'enigma della strut
tura del cervello.

Indaghiamo sulla vita privata dei grandi uomini: la vici-
nanza di un essere umano considerato inferiore a mente
fredda, ha colmato i gesti più comuni di una aberrazione a
cui nessuno si è sottratto.

Come osservazione nostra diretta non vediamo geni né
individui che globalmente rcalizzano su tutti i fronti una
giusta posizione. Nessuno ha smentito le frane della natu-
ra umana.

Noi viviamo questo momento e questo momento ò ecce-
zionale. Il futuro ci importa che sia imprevisto piuttosto
che eccezionale.

Ci preme moltissimo che venga salvaguardato nella donna
quello scatto straordinario di baldanza emotiva che fa par-
te del periodo vitale della giovinezzaecon cui gli individui
gettano le basi della creatività che darà l'impronta alla loro
vita. L'inganno a cui può soggiacerelaragazza è di pensare
recuperabile nel tempo un'esperienza psichica di cui è sta-
ta privata nella giovinezza.Ladonna emancipataè un mo-
dello sterile perché propone l'aggiustamentodi una perso-
nalità che non ha avuto i suoi scatti al momento giusto.

Guardandoci alle spalle ci riconosciamo nelle punte di
creatività emerse casualmente dal mondo femminile, ma
soprattutto nella dispersione di intelligenze ar..venuta nella
coercizione e nella piattezza quotidiana durante tutti i
tempi. Su questa ecatombe l'idealismo ha continuato a
proliferare i miti della femminilità.
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Non vogliamo che si faccia distinzione tra donne peggiorì o

migliorlperché a noi interessa il punto piir interno che cia-

,.riru ha in comune con I'altra e che è per tutte così vivo

quanto doloroso.

Il movimento femminile non è internazionale, ma planeta-

rio.

La scissione tra struttura e sovrastruttura ha sancito ttna

legge secondo la quale da sempre e persempre i mutamen-

ti Aéll'umanità sono stati e saranno mutamenti di struttura:

la sovrastruttura ha rispecchiato e rispecchierà quei muta-

menti. Questo è il punto di vista patriarcale' Ma secondo

noi è finito il credo nei rispecchiamenti. La deculturizza-

zione per la quale optiamo è la nostra azione' Essa non è

ùna rivoluzioìe culturale che segue e integra la rivoluzione

strutturale. non si basa sulla verifica a tutti i livelli di una

ideologia, ma sulla mancanza della necessità ideologica.

La dorina non ha contrapposto alle costruzioni dell'uomo
se non la sua dimensione esistenziale: non ha avuto con-

dottieri, pensatori, scienziati, ma ha avuto energia' pe-n-

siero, coiaggio, dedizione, attenzione' senso, follia' La

traccia di tutto ciò è sparita perché non era destinata a re-

stare. ma la nostra forza è nel non avere nessuna mttvza-

zione dei fatti : agire non è una specializzazione di casta, ma

lo diventa mediànte il potere a cui ['agire viene indirizzato.

L'umanità maschile si è impadronita di questo meccanl-

smo la cui giustificazione è stata la cultura. Smentire la

cultura signlflca smentire la valutazione dei fatti in basc al

potere.

La maternità è il momento in cui, ripercorrendo le tappc

iniziali della vita in simbiosi emotiva colfiglio, la donna si

disaccultura. Essa vede il mondo come un prodotto estriì-

neo alle esigenze primarie dell'esistenzache leirivive. La

maternità Jil r,.ro "viaggio". La coscienza della tJonnit si

volge spontaneamente all'indietro. alle origini dclla vita e

si interroga.
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Il pensiero maschile ha ratificato il meccanismo che fa ap-
parire necessari la guerra, il condottiero, I'eroismo, la
sfida tra le generazioni. L'inconscio maschile è un ricetta-
colo di sangue e di paura. Poiché riconosciamo che il mon-
do è percorso da questi fantasmidi morte e vediamo nella
pietà un ruolo imposto alla donna, abbandoniamo I'uomo
perché tocchi il fondo della sua solitudine.

«. ..La guerra preserva la sanità etica dei popoli nella sua
indifferenza verso I'assuefazione e verso la fissità; allo stes-
so modo che il moto dei venti preserva le acclue dei laghi
dalla putredine cui le voterebbe una bonaccia prolungata;
come una pace prolungata o peggio ancora perpetua vote-
re bbe alla putredine i popoli - giacché quel che come l'uo-
mo è negativo-o-negatore per la sua stessa natura deve
restare negativo-o-negatore e non deve diventare qualco-
sa di fisso-e-stabile.» (Hegel, dal Diritto naturale,1802).

Anche le più recenti analisi sociologiche e psicanalitiche
sulle origini e i motivi dell'istituzione della guerra accolgo-
no come legge naturale dellarazzaumana la sottomissione
della donna all'uomo. Si studiano i comportamenti degli
individui e dei gruppi primitivi e attuali all'interno dell'as-
soluto patriarcale, senza riconoscere nel dominio dell'uo-
mo sulla donna la circostanza di sopraffazione in cui si ma-
nifesta un corso psichico già alterato. Il padre e la madre di
cui si parla come continuamente soggetto e oggetto di pro-
cessi di proiezione che investono e deformano quella che
potrebbe essere una elaborazione normale dei dati della
realtà, non sono due entità primarie, ma il prodotto di una
prevaricazione fra i sessi che ha trovato il suo assestamento
nella famiglia. Senza queste premesse, ci si illude di soppri-
mere le cause psichiche della guerra come minaccia atomi-
ca sia postulando un ritorno ai valori privati quale negazio-
ne della sovranità dello Stato, sia promuovendo una istitu-
zione che proibisca la guerra come delitto individuale. Ma
in questo modo si dimentica, da un lato che i valori privati
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sono i valori della famiglia e che proprio la famiglia ha
segnato la resa senza condizioni della donna alpoterc nra-
schile, consolidando quel meccanismo di angosce patolo-
giche e di relative difese da cui si sviluppa la vita della col-
lettività come delega, e dall'altro che la malattia mentalc
dell'umanità non può scegliere essa stessa lasua salvezzain
una forma autoritaria e attenervisi.

Leggiamo nell'Unitò del4 giugno 1944: «L'ltalia è il nostro
Paese, è la nostra madre comune;ed è dovere nostro, do-
vere di noi tutti cittadini italiani uomini e donne, giovanie
adulti, combattere per la sua libertà e il suo onore.» To-
gliatti.

Per la morte di Nasser (settembre 1970), un giornale liba-
nese scrive: «Cento milioni di arabi si sono sentiti improv-
visamente come degli orfani.»

Il fantasma ossessivo su cui fa leva la propagand arazzistaè
quello dello stupratore, del super-dotato sessuale che sot-
trae e violenta le donne.

Nella concezione hegeliana il Lavoro e la Lotta sono le
azioni da cui si parte il mondo umano come storia maschi-
le. Lo studio dei popoli primitivi offre invece la constata-
zione che il lavoro è una attribuzione femminile mentre la
guerra è il mestiere specifico del maschio. Al punto che, se
privato della guerra o, come vinto, adibito al lavoro, I'uo-
mo dice di non sentirsi più uomo, di sentirsi trasfbrmato in
donna. La guerra appare dunque dalle origini strettamen-
te connessa alla sua possibilità di identificarsi e di esscrc
identificato come sesso, superando così, mediante una
prova esterna, l'ansia interiore per il fallimento della pro-
pria virilità. Ma noi ci chiediamo cos'è questa angoscia clcl-
I'uomo che percorre luttuosamente tutta la storia delgcnc-
re umano e riconduce sempre a un punto di insolubilitiì
ogni sforzo per uscire dall'aut-aut della violenza. La spccie



dell'uomo si è espressa uccidendo, la specie della donna si

É .rp.".ru lavoràndo e proteggendo la vita:.la psicanalisi

ini.ipt.tu le ragioni pefcui l.yo-.o ha consider"t-"::lpi
to viiile la gueria, ma non ci dice niente sulla concomrtanza

à.tt'oipr."tsione della donna' E le ragioni che hanno por-

t"; i.;ho a istituzi onalizzare la guérra come valvola di

ii."*iru dei suoi conflitti interiori ci lasciano credere che

i,f i..rnitti siano fataliper l'uom o,wprimum dellacondi-

iion" umana. Ma la còndizione umana della donna non

manifesta le stesse necessità; al contrario essa piange.la

;;i;à;ifigli mandati al macello e, pur nella passività della

o-ietas.scin?e il suo ruolo da quellodell'uomo' Noiintuia-

;;; &;t;;a iol uzione alla guérra ben piir rea listica di quel-

i" ot€;t. dagli studiosi, nel-la rottura del sistema patriarca-

ià àttrur.rsJla dissoluzione dell'istituto familiare a opera

della donna. [n essa può verificarsi quel processo di rinno-

vamento dell.umaniia duttu base ché viene invocato da più

pàiii..nru che si sapess.e per quale miracolo sarebbe dovu-

io a cca d e re una normalizzazio n e de [l' umanità'

Il Lavoro come Lotta segna il passaggio alla supremazia

della cultura maschile.

LadonnaConoscesudisél'atmostèraditensionedella
É;iÀli;,;à n .i pa.t" la rensione del vivere couertivo. Ri-

mettlamoanolStesselagrandiositàdelcrollostoricodi
un'irtituzione che, in quanto condannasimulata della don-

nu, nu lìnito per riveàrsi come I'autentica condanna del

genere umano.

Chenonciconsiderinopiillecontinuatricidellaspecie.
ùoi non diamo figli ad alcuno, ne all'uomo né alloStato. Li

diamo a loro stessi e restituiamo nol a not stesse'

Riconosciamonel moralismoe nella ragion diStato l".u1mi
legalizzate per subordinare la donna; nella sessuotobia l'o-

stilita e il diÀprezzopet screditarla'
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Il veto contro la donnaè laprimaregola da ctri glr ttorturrr, lr

Dio traggono la coscienza di essere I'esercito rlt'l l'; r,lr . l I

celibato della chiesa cattolica è il nodo iìngt)sr'ir)\o ur ( ur

I'atteggiamento negativo dell'uomo verso lit tkrtttt;r r ltr t n
ta istituzione. Nei secoli si è infierito su di leic;uitsi u tsl,tcr', r

bilmente attraverso concili, dispute, censurc. lcgllt ,' r r, 
'

lenze.

La donna è I'altra faccia della terra.

Il ripetersi delle previsioni filosofiche porta iì urì urìr\ ('r.'( ì

omologato dalla saggezza: viene così proiettitt:t l';rrtrrr,r
felicità del genio da vecchio. Ma I'uomo e la (k)rìrìrr n,'rr
potranno essere omologati, la saggezza è il paritrliso rrr,r

schile della filosofia.

La cultura ha definito senso religioso e senso cslclit'o tlrr,'
atteggiamenti dell'umanità discordanti col potcre , r' lr,r

fatto rientrare il comportamento ad essi relativo itt rlrr,'
grandi categorie di potere: l'istituzione religiosa c l'isttlrr
zione artistica. Noi osserviamo nel transfert rcligios,r tttt
modo di vivere le leggi patriarcali in una zona nìct;rlr\r( ,r

che svaluta i successi del mondo storico e li cottlt'slrr ,

nell'operare artistico un operare a confusionc rlt'i r rrl, 'rr
autoritari che vengono sottomessi al capriccio tlt'llrt 1,r, '

pria libera insubordinazione. Mentre il religioso e l':rr I r',t,r

danno la massima importanza al fatto di agirc Iìcl st'n',. ' .r

loro congeniale, la società applica anche a loro il t:ttt,,tr,
della riuscita per adoperarne ilprestigio.

Noi scegliamo liberamente i nostri amici non tnr t;rrt'llr, lr,'
perorano la nostra causa, ma tra quelli chc ltott \l ',.n,,
macchiati di colpe troppo grosse secondando il t'o r s, , l,' I l. r

repressione. L'affinità caratteriale che trovilnto r.'on 1r ls ,,,

tisti sta nella coincidenza immediata tra ilfirrc c il st'tt", ',l, l

fare, senza l'angoscia che tutti gli altri hanno tli ;r;r1rt'Il.r r ',r . r

una garanzia della cultura.
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Leggiamo la risposta di Freud a KarlAbraham che gli ave-
va inviato un disegno espressionista (dicembre 1922):

Caro amico, ho ricevuto il disegno che presumibil-
mente dovrebbe rappresentare la sua testa. E spaventoso.
So quale brava persona lei sia e sono tanto più profonda-
mente urtato che una piccola lacuna nella sua personalità
come la suatolleranzao simpatiaper l"'arte" modernadeb'
ba essere stata punita cosi crudelmente... A persone come
questi artisti non si dovrebbe pennettere di accedere ai circo'
li analitici perché essi illustrano in modo quanto mai sgrade-
vole la teoria di Adler secondo cui sono precisamente gli
individui con innati gravi dilètti della vista che diventano
pittori e disegnatori. Mi consenta di dimenticare questo ri-
tratto nell'inviarle i migliori auguri per il 1923.

La donna non ò in rapporto dialettico col mondo maschile.
Le esigenze che essa viene chiarendo non implicano un'an-
titesi, ma un muoversi su un altro piano. Qtesto è il punto
su cui più difficilmente arriveremo a essere capite. ma è

essenziale che non manchiamo di insistervi.

Noi vediamo protrarsi, anche nelle rivoluzioni socialiste,
quel meccanismo di disfunzioni della psiche umana che
viene indicato politicamente come un retaggio della condi-
zione borghese, a cui si continua a proporre come antidoto
la meditazione sui dati di saggezza e di realismo elaborati
dal Padre. In questo senso I'ideologia politica ha sostituito
la teologia nei contronti delle masse.

La corruzione della democrazia, sia su basi capitalistiche
che comuniste, sta in ciò che ciascuno si esercita in quel
paternalismo che occorre al potere, come se dovesse esse-

re lui a gestirlo.

Il movimento femminista è pieno di intrusipolitici e filan-
tròpici. Mettiamo in guardia gli osservatori maschili a fare
di noi materia di studio. Ci è indifferente sia il consenso che
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la polemica. Gli suggeriamo che è più dignitoso per loro
non intromettersi.

Non dobbiamo prendere suggerimenti plateali da colorcr
che ci incoraggiano contro i rappresentanti del loro stesso
sesso. Ognuna di noi ha nella sua esperienza privata la do-
se di sdegno, di comprensione e di intransigenza sufficienti
a trovare soluzioni più fantasiose.

La nostra insistenza ha un carattere di appropriazione di
noi stesse e la sua legittimità è giustificata dal fatto che in
ogni nostra lacuna si è sempre inserito qualcuno più veloce
ad appropriarsidi noi.

Per la ragazza l'università non è il luogo dove awiene la
sua liberazione mediante la cultura, ma il luogo dove si
perf'eziona la sua repressione così bene coltivata nell'am-
bito della famiglia. La sua educazione consiste nell'iniet-
tarle lentamente un veleno che la immobilizza sulla soglia
dei gesti più responsabili, delle esperienze che dilatano il
senso di sé.

Il nostro lavoro speciflco consiste nelcercare ovunque. in
qualsiasi awenimento o problema del passato e del pre-
sente, il rapporto con I'oppressione della donna. Sabote-
remo ogni aspetto della cultura che continui ancora tran-
quillamente a ignorarlo.

Noi vediamo come se, dopo le atrocità collettive delnazi-
smo, del fascismo, dello stalinismo e durante quelle impe-
rialistiche ancora in atto, I'uomo si illudesse di poter riscat-
tare questi terribili awenimenti verificatisi sulla scena del-
la storia. La loro attendibilità ci è sempre presente anche se

teniamo conto di tutto il lavoro che è stato fatto per circo-
scrivere il t-enomeno. [n realtà il dramma dell'uomo consi-
ste in ciò che, abituato da sempre a trovare nel mondo
esterno i motivi della sua angoscia come dati di una struttu-
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ra ostile contro cui lottare, è arrivato alle soglie della co-
scienza che I'inghippo dell'umanità sta dentro di lui, nel-
I'irrigidimento di una struttura psichica che non riesce più
a contenere la sua carica distruttiva. Si è così stabilito sul
mondo il senso di stare vivendo in una crisi irreversibile a

cui fa sempre da alternativa la vecchia bandiera socialista.
L'autocritica sviluppata dalla cultura ci sembra che abbia
imboccato una strada di presunzione e di incoscienza.
L' uom o de ve lascia rla p e r romp e re la c o n tinu itò sto rica de I
protagonista. Ecco qual è la trasformazione che vogliamo
accada.

Dalle prime fèmministe a oggi sono passate sotto gli occhi
delle donne le gesta degli ultimipatriarchi. Non ne vedre-
mo nascere altri. Ouesta è la nuova realtà in cui tutti ci
muoviamo. Da essa parte Ia ripresa dei fermenti, delle agi-
tazioni e dei temi dell'umanità femminile tenuta in dispar-
te.

La donna così com'è è un individuo completo: la trasfor-
mazione non deve avvenire su di lei, ma su come lei si vede
dentro I'universo e su come la vedono gli altri.

Abbiamo perso coscienza del significato delle contrappo-
sizioni di pensiero: quando facciamo Ie nostre osservazioni
non intendiamo porle nell'ambito dei contrari, ma pro-
gressivamente una dopo I'altra per ricostituire l'insieme di
tutti i dati che abbiamo trovato e farne il nostro inventario.
Consideriamo deleterio il consumo, anche delle idee che ci
piacciono, per l'immediata collocazione dialettica che le
rende commestibili.

Facciamo tutte le operazioni soggettive che ci procurino
dello spazio attorno. Con questo non vogliamo alludere
all'identificazione: essa ha un carattere compulsivo ma-
schile che sfronda la fioritura di una esistenza e la tiene
sotto l'imperativo di una razionalità con cui viene control-
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lato drammaticamente giorno per giorno il scttr. r tlr I l,rllr
mento o della riuscita.

L'uomo è involuto in se stesso, nel suo passlll(). ttcl[ "rr'
finalità, nella sua cultura. La realtà gli sembrrr t's;ttrt rl,t t

viaggi spaziali nesono laprova. Maladonna allc'r rtt;r, lt, l.r

vita deve ancora iniziare per lei sul nostro piitttt't;r \ .l'
dove I'uomo non vede più.

Lo spirito maschile è entratodefinitivamente in cristtltt,ttr
do ha scatenato un meccanismo che ha toccato il littrtt.' ,lr
sicurezzadella sopravvivenza umana. La donna escc tlrtllir
tutela riconoscendo il centro propulsore della pericok rsllit

nella strutturacaratteriale delpatriarcae nellasua cult trt rr

i<Ciascuno deve-necessariamente conoscere se I'altrtt stlt

una coscienza assoluta; deve-necessariamente porsi tlcr

confronti dell'altro in una relazione tale che ciò pervcrlgrr

alla luce; deve offenderlo. E ciascuno può sapere se l'altrrr
sia totalità solo costringendolo a spingersi sino alla morte ;

e, allo stesso modo, ciascuno si dimostra a sé medesimtr
come totalità solo spingendosi sino alla morte. Sqsitèrma
in se stesso al di qua della morte... allora e per l'altro. in
maniera-immediata, una non-totalità... diventa schiavcl

dell'altro... Tale riconoscimento dei particolari è dunque
in se stesso contraddizione assoluta: il riconoscimento non
è altro che l'essere-dato della Coscienza. come totalità. in
un'altra Coscienza; ma in quanto la prima Coscienza di-
venta oggettivamente reale, essa sopprime dialetticamen-
te l'altra Coscienza: per tal modo il riconoscimento si sop-
prime dialetticamente da sé. Esso non si realizza, ma cesslt

al contrario di essere in quanto è. E nondimeno la Coscien-
za non è in pari tempo che come atto-d'esser-riconoscittt«r
da un altro e non è in pari tempo Coscienza che come unitÌt
numerica assoluta, e deve-necessariamente esser ricotro-
sciuta come tale; ma ciò significa che deve-necessariamctl-
te avere come scopo la morte dell'altro e la propriit. c cltc
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essa è solo nelìa realtà oggettiva della morte.» (Hegel).

L_a specie dell'uomo ha sfidato continuamente la vita e oggi
sfida la sopravvivenza la donna è rimasta schiava per nòn
aver accettato: è rimasta infèriore, incapace, impotente.
La donna rivendica Ia sopravviyenzacome valore.

L'uomo ha cercato un senso della vita alclilà e contro la vita
stessa:per la donna vita e senso della vita sisovrappongo-
no continuamente. Abbiamo dovuto attendere millenni
perché I'angoscia dell'uomo verso il nostro atteggiamento
finisse di esserci addebitato come un marchio d'infèriorità.
La donna è immanenza, I'uomo trascendenza: in questa
contrapposizione la lìktsofia ha spiritualtzzato la gerarchia
dei destini. In cluanto parlava il trascendente non poteva
nutrire dubbi sr"rll'cccellenza del suo gesto; e se la fèmmini-
lità è immanenza, l'uomo ha dovuto negarlaperdare inizio
al corso della storia. L'uomo dunque ha prevaricato. ma su
un dato di opposizione necessario. La donna deve solo
porre la sua trascendenza. I {ìlosofi hanno davvero parlato
troppo: su quale base hanno riconosciuto l'atto di trascen-
denza maschile, su quale base l'hanno negato alla donna?
E di fronte all'efficacia deitattiche sirisale a una trascen-
denza e la si considera come atto di origine. mentre la si
nega ove non ne esista la confèrma nel costituirsi di un
potere. Ma considerare la trascendenza dalla confèrma
nei tatti è tipico della civiltà patriarcale: come civiltà asso-
luta dell'uomo essa ammette tutte le alternative all'interno
di sé. e la donna ne ha subito ilcondizionamento proprio
nell'essere riconosciuta come principio di immanènza, di
stasi e non come un diverso tipo di trascendenza che, sotto
la spinta di quella maschile, è rimasta repressa. Oggi la
donna giudica apertamente quella cultura e cluella sòria
che sottintendono la trascendenza maschile, e giudica
quella trascendenza. Attraverso ogni sorta di traumi con-
sci e inconsci anche I'uomo siavvia lentamente a conside-
rare in crisi il suo ruolo di protagonista. Ma l'autocritica
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dell'uomo non perde di vista I'assioma che tutto cio che è
reale è razionale e continua a porre la sua candidatura giu-
stificandola come un bisogno di superamento. La donna
ne ha abbastanza dei modi in cui l'uomo si è superato op-
primendola e contemporaneamente deplorando la sua inr-
manenza. L'autocritica deve cedere il campo alla fantasia.

Noi diciamo all'uomo, al genio, alvisionario razionale chc
il destino del mondo non è nell'andare sempre avanti comc
la sua brama di superamento gli prefigura. Il destino im-
previsto del mondo sta nel ricominciare il cammino per
percorrerlo con la donna come soggetto.

Riconosciamo a noi stesse la capacità di tare diquesto atti-
mo una modificazione totale della vita. Chi non è nella
dialettica servo-padrone diventa cosciente e introduce nel
mondo il Soggetto Imprevisto.

Noi neghiamo come un'assurdità il mito dell'uomo nuovo.
Il concetto di potere è I'elemento dicontinuità delpensiero
maschile e perciò delle soluzioni finali. il concetto della
subordinazione della donna lo segue come un'ombra. Su
questi postulati ogni protèzia è falsa.

Il problema fèmminile è di per sé mezzo e fine dei muta-
menti sostanzialidell'umanità. Esso non ha bisogno di l'u-
turo. Non tà distinzioni diproletariato, borghesia, tribir.
clan, razza, età, cultura. Non viene né dall'alto né dal bus-
so, né dall'élite né dalla base. Non va né diretto né orgun iz-
zato. né diffuso né propagandato. È una parola nuovu clrc
un soggetto nuovo pronuncia e affida all'istante merlcsittto
la sua diffusione. Agire diventa semplice e elemcntarc.

Non esiste Ia meta, esiste il presente. Noi siamo il prrssirto
oscuro del mondo. noi realizziamo ilpresente.

Carlr l,orrzi
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Noi di Rivolta Femminile rifiutiamo di partecipare ai mo-
menti celebrativi della creatività maschile perché abbiamo
preso coscienza che nel mondo patriarcale, cioè nelmon-
do fatto dagli uomini e per gli uomini, anche la creatività,
che è una pratica liberatoria, viene attuata dagli uomini e
per gli uomini. Alla donna, in quanto essere umano sussi-
diario, viene negato ogni intervento che ne implichi il rico-
noscimento di soggetto: per lei non viene prevista alcuna
liberazione.

La creatività maschile ha come interlocutore un'altra crea-
tività maschile, ma come cliente e spettatrice di questa
operazione mantiene la donna il cui stato esclude la com-
petitività. La donna è condizionata in una categoria che
garantisce a priori al protagonista della creatività I'apprez-
zamento dei suoivalori. Mentre si riconosce allacreatività
una funzione liberatoria, si istituzronalizzal'arte e con essa
una controparte neutrale che assiste ai gesti degli altri.
L'attività dell'uomo, anche nell'arte, si articola nellacom-
petizione con rm partner che è ancora un uomo, e nella
contemplazione che chiede alla donna.

Questo è il carattere della creatività patriarcale la quale è
stimolata dall'aggressività col rivale e dall'accoglimento
disarmato della donna. L'uomo. l'artista stesso. si sente
abbandonato dalla donna nel momento in cuiessa abban-
dona il ruolo e l'archetipo di spettatrice: la solidarietà fra
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loro poggiava sulla convinzione che, come spettatnce gra-
tiflcata della creatività, la donna avesse raggiunto il tra-
guardo delle reincarnazioni concesse alla sua specie.

,La donna scopre invece che il mondo patriarcale ha un
.r. bisogno assoluto di lei come elemento su cui si riposa an-

". che lo sforzo liberatorio dell'uomo, e che la liberazione
femminile può realizzarsi solo indipendentemente dalle
previsioni patriarcali e dalla dinamica liberatoria maschi-
le. L'artista si aspetta dalla donnalamitizzazione delsuo
gesto ed essa, finché non inizia un suo processo di libera-
zione,risponde esattamente a questa necessità della civiltà
maschile. L'opera d'arte non vuole perdere la sicurezza di
un mito che si adagia nel nostro ruolo esclusivamente ricet-
tivo.

Prendendo coscienza della sua condizione in rapporto alla
creatività maschile, la donna si scopre con due possibilità:
una, quella usata fino ad ora, di raggiungere la parità sul
piano creativo definito storicamente dal maschio, per lei
alienante e riconosciutole dall'uomo con indulgenza; l'al-
tra, quella che il movimento fèmminista sta cercando, del-
la liberazione autonoma della donna che recupera una sua
creatività alimentata nella repressione imposta dai model-
li del sesso dominante.

Partecipare alla celebrazione della creatività dell'uomo si-
gnifica cedere all'adescamento storico della nostra colo-
nizzazione nel suo episodio culminante secondo la strate-
gia del mondo patriarcale. Privo della donna ilculto della
supremazia maschile diventa uno scontro caratteriale fra
uomlnl.

Assentandoci dai momenti celebrativi della manifestazio-
ne creativa maschile noi non diamo un giudizio ideologico
sulla creatività né la contestiamo. ma. rifiutandoci di acco-
glierla. mettiamo in crisi il concetto che il beneficio dell'ar-
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te sia una grazia somministrabile' Non credere piu a una

i,UÉiuiionE di rifl..ro fa uscire la creatività dai rapporti

patriarcali.

Con la sua assenza la donna compie un gesto di presa di

coscienza, liberatorio. dunque creativo'

Milano, marzo l97l RivoltaFemminile
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Noi di "Rivolta Femminile" sosteniamo che da uno a tre
milioni di aborti clandestini calcolati in Italia ogni anno
costituiscono un numero sufficiente per considerare deca-
duta di fatto la legge antiabortiva. La comunità femminile
ha rischiato la vita, I'ostracismo civile e religioso di uno
stato patriarcale atfrontando clandestinamente le pratiche
abortive alle quali tuttora è affidata I'ultima parola per sot-
trarsi a un processo di gestazione non voluto. Ci rifiutiamo
oggi di subire l'aftronto che poche migliaia difirme, ma-
schili e femminili, servano da pretesto per richiedere dagli
uomini al potere, dai legislatori, quello che in realtà è stato
il contenuto espresso da miliardi divite didonne andate al
macello dell'aborto clandestino. Noi accederemo alla li-
bertà di aborto, e non a una nuova legislazione su di esso, a
fianco di quei miliardi di donne che costituiscono la storia
della rivolta tèmminile perche solo così faremo di questo
capitolo fbndamentale della nostra oppressione il primo
capitolo di presa di coscienza da cui minare Ia struttura del
dominio maschile.

Una procreazione coatta e ripetitiva ha consegnato la spe-
cie femminile nelle mani dell'uomo dicui ha costituito la
prima base di potere. Ma oggi anche una procreazione
"per libera scelta" quale contenuto liberatorio può avere
in un mondo dove la cultura incarna esclusivamente il pun-
to di vista maschile sull'esistenza. condizionando così a
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priori ogni "libera scelta" della donna? Libera sessualità e
libera maternità, cioè le premesse della donna come per-
sona, a distanza di millennipassano ancora attraverso 1'af-
tèrmazione del libero aborto? Libera maternità e libera
sessualità devono trovare i loro significati all'interno della
nostra presa di coscienza: solo così saremo sicure che la
libertà di cui si parla è la nostra e non quella del maschio
che si realizza attraverso di noi, attraverso una nostra più
occultu oppressione.

Le donne abortiscono perché restano incinte. Ma perché
restano incinte? E perché risponde a una loro specificane-
cessità sessuale che effèttuano i rapporti colpartner in mo-
do tale da sfidare ilconcepimento? La cultura patriarcale
non si pone questa domanda poiché non ammette dubbi
sulle leggi "naturali". Evita solo di chiedersi se in questo
ambito cio che è "naturale" per l'uomo lo è altrettanto per
la donna: lo dà per scontato e difende con ogni mezzola
sessualità dell'uomo patriarcale come sessualità "natura-
le" per entrambi. uomo e donna.

IVIa noi sappiamo che quando una donna resta incinta, e
non lo voleva. ciò non è avvenuto perché lei si è espressa
sessualmente, ma perché si è confbrmata all'atto e almo-
dello sessuale sicuramente prediletti dal maschio patriar-
cale. anche se questo poteva significare per lei restare in-
cinta e quindi dover ricorrere a una interruzione della gra-
l'idanza. Nel mondo patriarcale, cioè nel mondo dove la
donna viene immobilizzata in una condizione subalterna e
servile attraverso unamitizzazione dell'uomo e una svalu-
tazione di sé sistematicamente sollecitate da ogni istante
della vita privata e sociale. l'uomo ha imposto il suo piace-
re. Il piacere imposto dall'uomo alla donna conduce alla
procreazione ed è sulla base della procreazione che la cul-
tura maschile ha segnato ilconfine tra sessualità naturale e
sessualità innaturale, proibita o accessoria e preliminare.
Ma quando ilfine procreativo viene negato ufficialmente
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da tutta la società'J In un mondo costretto aller contracce-
zione e all'anti-procreazione ntci dobbiamo assolutamente
intervenire con la coscienza che la natura ci ha dotate di un
organo sessuale distinto dalla procreazione e che è sulla
base di questo che noi troveremo la nostra autonomia dal-
l'uomo come nostro signore e dispensatore delle voluttà
alla specie interiorizzata, e svilupperemo una sessualità
che parta dal nostro fisiologico centro del piacere. la clito-
ride.

L'uomo ha lasciato la donna sola difronte a una legge che
le impedisce di abortire: sola, denigrata, indegna della col-
lettività. Domani finirà per lasciarla sola di fronte a uniì
legge che non le impedirà diabortire: sola. gratilìcata. de-
gna della collettività. Ma la donna si chiede: « Per ilpiacere
di chi sono rimasta incinta'l Per ilpiacere dichisto aborten-
do?». Questo interrogativo contiene i germi della nostra
liberazione: tbrmulandolo. le donne abbandonano l'iden-
tificazione con l'uomo e trovano la tbrza dirompere un'o-
mertà che è ilcoronamento della colonizzazione.

La donna adesso riflette: se è stato nel modello sessuale
imposto dall'altro, dall'uomo. che essa ha slìdato ilconce-
pimento. allora è stato l'uomo a sfidare ilconcepimento sul
corpo di lei. Ilconcepimentodunque è frutto diuna violen-
za della cultura sessuale maschile sulla donna. che vienc
poi responsabilizzata di una situazione che invece ha subì-
to. Negandole la libertà di aborto l'uomo trasfclrma ilsuo
sopruso in una colpa della donna. Concedendole tale li-
bertà l'uomo la solleva dalla propria condanna attiranclolir
in una nuova solidarietà che rimandi a tempo imprecisatlr-
mente lontano il momento in cuiessa si chieda se risale allrr
cultura, cioè al dominio dell'uomo, o all'anatomia. cioò rrl

destino naturale. ilfatto che essa rimane incinta.

L'uomo ha creato le condizioni culturaliper le cluuli lit rlort-
na ricorre all'aborto come a una soluzione collcg:tlit irllir
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propria natura riproduttiva. In realtà la donna, se ha que-
sta possibilità inerente ai meccanismi biologici della sua
specie. gode di una sessualità esterna alla vagina, dunque
tale da poter essere at'fermata senza rischiare il concepi-
mento. L'uomo sa che ilsuo orgasmo nella vagina la donnaì lo accoglie piu o meno coinvolta emotivamente e fisiologi-

" camente, sa che quello è ilsuo orgasmo e non quello della
donna, sa che in conse_uuenza dicìuesto la donna pur) resta-
re incinta contro la sua l'olontà e dunque essere costretta a
abortire. Ugualmente l'uomo tir l'amore come un nto del-
la'u'irilità e alla donna accade di restare lècondata nel mo-
mcnto \tesso in cui Ie viene sottratto il suo spccitìco godi-
mento sessuale, nelmomento in cuisicompie l'atto che la
rende sessualmente colonizzata. Una volta incinta la don-
na scopre l'altro'uolto delpotere maschile che fa clelconce-
pimento un problema dichip<tssiede l'utero e non dichi
detiene la cultura del pene.

Sotto questa luce la legaliz,zuz,ione dcll'aborto chiesta al
maschro ha un aspe tto sinistro poichc la legalizzazione del-
l'aborto e anche l'aborto libcnr serviranno a coclificare le
l'oluttà dclla passivita comc cspressionc delsesso tèmmi-
nile e a ratfbrzare cic) che sottintendono e cioè ilmito del-
l'atto genitale conclusc-r dall'orgasmo dell'uomo nella vagi-
na. La donna suggellerà attraverso uno sdrammatizzato
esercizicr della sua utilizzazi<>ne la cultura sessuale fallocra-
tica.

('ercare di mettere a riparo le nostre vite attra'uerso una
richiesta per la legalizzazione dell'aborto. porta sotto con-
siderazioni pretestuosamente Iìlantropiche e umanitarie,
al nostro suicidic-r: in modo indiretto viene riconfèrmata la
prevalenza di un sesso su un altro intanto che l'altro sem-
bra andare incontro iì unzì sua liberazione.

Come portaì\'oce dello sterminato numero di donne che
hanno ahortito e abortiscono clandestinamente conside-

70

riamo di fatto decaduta la legge anti-abortiva, ma soprat-
tutto consideriamo decaduta quella cultura del pene all'in-
terno della quale viene presentata come una vittoria del
femminismo la concessione fattaalle donne di affrontare
la maternità come libera scelta mentre in realtà il patriar-
cato consolida e aggiorna la sua gestione del mondo.

Esso riafferma ilprestigio di unaculturasessuale che mette
incinte le donne negando loro il diritto a esprimersi nel
sesso e enfatizzando invece la loro capacità a accordarsi e a

favorire il piacere dell'altro, dell'uomo patriarcale. Attra-
verso la diffusione di pratiche abortive e contraccettivi egli
si assicura che questo piacere non gli venga turbato dalla
previsione di un folle sovrappopolamento del globo. La
liber alizzazione dell'aborto è diventata, attraverso millen-
ni, la condizione mediante la quale il patriarcato prevede
di sanare le sue contraddizioni mantenendo inalterati i ter-
mini del suo dominio. Che significato assume ai nostri oc-
chi l'orgasmo maschile in una vagina coperta di spermicidi
e gomme contraccettive? veramente la nostra colonizza-
zione ci porta a non vedere alcun inganno in una cultura
sessuale che trova la sua giustiflcazione nella struttura pro-
creativa e poi, pur negando il fine procreativo, mantiene
ferma l'interdizione alla clitoride'? Su quali presupposti
scientifici la cultura maschile può ancora permettersi di
considerare immaturo I'orgasmo clitorideo e spingere la
donna al faticoso e improbabile raggiungimento del piace-
re vaginale, processo di acculturazione se mai ce ne fu uno
nei rapporti di assoggettamento tra gruppi, e che viene
contrabbandato come spontaneo disinibirsi e normaliz-
zarsi della femminilità? Forse che è un'aspirazione della
ragazzadiventare quell'opaca e sottomessa donna adulta,
quell'appendice fisica e psichica dell'uomo che è la sua
compagna nel mondo patriarcale fiera solo di riscattare la
sua passività in mitici, voluttuosi accordi? Non ò forse il
traguardo che la ragazza rigetta con tutta se stessa? E
quando finalmente lo raggiunge non ha forse attuato la
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fase conclusiva di un condizionamento anziché di uno svi-
luppo della propria autonomia? Essa deve sapere che il
rapporto psicofisico con I'uomo a cui la cultura maschile la
trascina tuttora riluttante e turbata è quello stesso in cui
hanno colto i più intensi piaceri la schiava turca o la favori-
ta dell'harem indiano. Unazona moderatamente erogena
come la vagina è diventata, per virtù del prestigio maschi-
le, il sesso della donna. Inorridendo leggiamo di tribù afri-
cane che alle giovani praticavano I'asportazione della cli-
toride, ma cos'altro hanno praticato Freud e Reich? E di
cos'altro hanno fruito gli uomini nella donna se non di una
sessualità sostitutiva che essa ha sviluppato sulla mutila-
zione culturale della sua propria sessualità?

Questo è il rifiuto di una storia dimillenniche. da un lato,
ha oppresso tutta quella parte di umanità femminile che
metteva in dubbio I'unione con I'uomo in stato eff'ettivo di
schiavitu e si mortifìcava nella frigidità non riuscendo a
uniformarsi a questa unione in stato eftèttivo di schiavitù,
e, dall'altro, quando si verifìcarva un accordo con il ma-
schio durante I'esplicitazione della sua virilità, le profonde
voluttà della donna cosa esprimevano se non un individuo
allevato in completa passiva adorazione di un altro? Era
chiaramente un piacere connesso con una situazione stori-
ca non più esistente perché questo tipo di erotismo della
donna si sosteneva con il suo sentirsi gratificata da un esse-
re superiore a lei, e ciò rion è verilìcabile in una condizione
che esclude proprio quella mitizzazione dell'uomo.

L'aborto ammesso dalla società vuole prolungare e dare
artificialmente nuova f.orza a un erotismo fèmminile che
haparalizzato e distrutto la donna durante 4000 anni. Noi
rivendichiamo una parte del nostro corpo che ciprocura il
piacere senza condannarci alla procreazione e ci sgancia
dalla condizione emotiva di chi sidà da inferiore a un esse-
re superiore. Per questo il piacere vaginale è stato enfatu-
zalo datutta una cultura maschile orientale e occidentale e
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ha trovato nella teoria freudiana e reichiana il puntello per
protrarre la sua gloria ancora per un millennio. Noi femmi-
niste arrestiano questa congiura del potere maschile e ci
salviamo dalla completa rovina.

Proviamo a pensare a una civiltà in cui la libera sessualità
non si configuri come l'apoteosi del libero aborto e dei con-
traccettivi adottati dalla donna: essa si manifesterà come
sviluppo di una sessualità non specificamente procreativa.
ma polimorfa, e cioè sganciata dalla finalizzazionevagina-
le. Non si tratterà più di preparare I'incontro tra il sesso di
un soggetto egemone e il suo strumento, ma tra due sog-

getti umani, la donna e I'uomo, e i loro sessi (con ogni
prevedibile e imprevedibile fluttuazione nell'assetto ete-
iosessuale dell'umanità). Da luogo della violenza e della
voluttà la vagina diventa, a discrezione, uno dei luoghiper
i giochi sessuali. In tale civiltà apparirebbe chiaro che i
contraccettivi spettano a chi intendesse usufruire della ses-

sualità di tipo procreativo, e che l'aborto non è una soluzio-
ne per la donna libera, ma per la donna colonizzata dal
sistema patriarcale.

Milano,luglio l97l RivoltaFemminile
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ll sesso femminile è la clitoride, il sesso maschile è il pene.

La vagina è la cavità del corpo femminile che accoglie lo
sperma dell'uomo e lo inoltra nell'utero affinché awenga la
fecondazione dell'ovulo. È attraverso questa cavità cÉe il

;corpo 
del figlio esce da quello della madre.

Il momento in cui il pene dell'uomo emette lo sperma è il
momento del suo orgasmo. La vagina è dunque quella cavi-
tà del corpo fbmminile in cui, contemporaneamente all'or-
gasmo dell'uomo, inizia ilprocesso di fecondazione.

Nell'uomo dunque il meccanismo del piacere è strettamen-
te connesso al meccanismo della riproduzione, nella donna
meccanismo del piacere e meccanismo della riproduzione
sono comunicanti. ma non coincidono.

Avere imposto alla donna una coincidenza che non esisteva
come dato di fatto nella sua fisiologia è stato un gesto di
violenza culturale che non ha riscontro in nessun altro tipo
di colonizzazione.

U n a v o lta e rav amo camerate,
maoravi dò ordini
perché sono un uomo-vedete-
e ho in mano ilcoltello
e viopero.
La vostra clitoride, che custodite sì gelosamente,
io la strapperò, la getterò a terra,
perché sono unuomo, oggi.
Ho il cuore dipietra:
altri menti non p otrei o pe rarv i.
D o po v i cureranno la ferita,
e io saprò mohe cose:
conoscerò quelle che si curano,
quelle che si trascurano.
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(Canto iniziatico delle vecchie che praticano la escissione della clitoride alle ragaz-

ze Manja, Ubanghi. nell'Ahica)

N on parlate in tal modo, sorelle.
Il mio cuore è impauito.
Ho grande terrore.
S e p otessi mutarmi in uccello !
Come presto me ne volerei!

(Canto rituale delle giovani Manja durante l'operazione suddetta)

Un colmo, nella colonizzazione, è stato raggiunto quando
alla donna, privata dell'espressione della sua propria e au-
tonoma sessualità, si è vietato di ricorrere a soluzioni aborti-
ve. Un processo di gestazione non voluto è già di per sé

conseguenza di un atto di sopratTazione - che risponde al
soddisfacimento sessuale e psicologico dell'uomo patriar-
cale. La negazione del diritto a interrompere questo proces-
so, è stato un ulteriore atto di sopraffazione alla cui luce
vengono messi in crisi i valori di relazione amorosa con cui
una cultura maschile ha coperto la sua imposizione del mo-
dello sessuale.

Col modello sessuale imposto dall'uomo la donna, privata
della scoperta e della manifestazione della sua propria ses-

sualità, acquisisce la rinuncia e la sottomissione come carat-
teristiche del suo essere femminile.

Godendo di un piacere come risposta al piacere dell'uomo
la donna perde se stessa come essere autonomo. esalta la

complementarietà al maschio, trova in lui la sua motivazio-
ne di esistenza.

La cultura sessuale patriarcale, essendo rigorosamente pr()-

creativa, ha creato per la donna un modello di piacere vtrgi-
nale.
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C o n tracce ttivi, abo rt o, stenlizzazione, rive lano una incon-
gruenza del mondo patriarcale: essi mettono in evidenza
che procreazione e piacere non possono più essere identifi-
cati. Ma, invece di porre in discussione il modello sessuale
procreativo come modello "naturale", essi lo riconfermano
mobilitando una serie di misure che rendano I'atto procrea-
tivo non-procreativo.

La sessualità a modello procreativo si manifesta per quella
che è: una cultura, i cui valori e i cui tabir riflettono il concet-
to di "natura" che vi è stato elaborato in relazione agli scopi
della civiltà che I'ha espresso.

Col controllo delle nascite le donne, che prima hanno visto
svalutata la loro sessualità. vedono svalutata anche la ma-
ternità nella cui sovrabbondanza il mondo intravede il suo
cataclisma più prossimo.

I ruoli di moglie e di madre in cui la donna dovrebbe real:z-
zarsi nel mondo patriarcale rischiano così di rivelarsi una
struttura alienata: la libertà sessuale nel matrimonio e la
maternità per libera scelta tendono a ridare dignità sociale a
questi ruoli, ma sono surrogati dicontenuti liberatori, vere
e proprie riforme.

Mentre il mondo patriarcale e la sua cultura, perporre rime-
dio al problema demografico, non riescono a intuire nessun
cambiamento di cultura sessuale che liberi il piano delpia-
cere dalla condanna procreativa, la donna vi scopre la circo-
stanza per operare quel salto di civiltà che corrisponde al
suo ingresso nel rapporto erotico come soggetto.

Ecco che un organo di piacere indipendente dalla procrea-
zione quale è laclitoride perde quel ruolosecondarioe tran-
sitorio nella sessualità t'emminile che le era stato decretato
dal patriarca e diventa I'organo in base alquale "la natura"
autorizzae sollecita un tipo di sessualità non procreativa.
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La funzione del piacere collegato alla procreazione si distin-
gue dalla funzione del piacere indipendente dalla procrea-
zione: infatti la prima è di garantire la continuazione della
specie, la seconda di esprimere una necessità biologica ton-
damentale dell'individuo.

La complementarietà è un concetto che riguarda la donna e
l'uomo nel momento procreativo, non in quello erotico-
sessuale.

La donna si chiede: su quale base si è postulato che il piacere
clitorideo esprime una personalità femminile infantile e im-
matura? Forse perché esso non risponde al modello sessua-
le procreativo? Ma il modello procreativo non è quello in
cui si è cristallizzato 1l rapporto eterosessuale - anche
quando il fine procreativo viene accuratamente evitato -secondo la netta preferenzadel pene-egemone? Dunque il
piacere clitorideo deve il suo discredito al fatto di non essere
funzionale al modello genitale maschile.

Il comportamento erotico dell'uomo verso la donna, men-
tre da un lato è quello di eccitarla, dall'altro è quello di ren-
derla succube e dipendente. Questa correlazione apre alla
donna la possibilità di un coito psichicamente accettabile.

La donna non ha bisogno diapprezzarsi attraverso I'atten-
zione che l'uomo le rivolge nei riti del corteggiamento. Se
non fosse di fatto così inferioizzata e oggettualizzatanon
servirebbe più I'adulazione maschile come compensazione
e riscatto.

Per godere pienamente dell'orgasmo clitorideo la donna
deve trovare un'autonomia psichica dall'uomo. Questa au-
tonomia psichica risulta così inconcepibile per la civiltà ma-
schile da essere interpretata come un rifiuto dell'uomo, co-
me presupposto di una inclinazione verso le donne. Nel
mondo patriarcale dunque le viene riservato in più I'ostraci-
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smo che si ha per tutto ciò che si sospetta un'apertura all'o-
mosessualità.

Non ci pronunciamo sull'eterosessualità: non siamo così
cieche da non vedere che è un pilastro delpatriarcato, non
biamo così ideologiche da rifiutarla a priori. Ognuna dinoi
può studiare quanto le piace o spiace il patriarca e quanto
l'uomo.

Dal punto di vista patriarcale la donna vaginaler è conside-
rata quella che manifesta una giusta sessualità mentre la
clitoridea rappresenta l'immatura e la mascolinizzata, per
la psicoanalisi freudiana addirittura la trigida. Invece ilfèm-
minismo afferma che la vera valutazione diqueste risposte
al rapporto col sesso che opprime è la seguente: la donna
vaginale è quella che, in cattività, è stata portata a una misu-
ra consenziente per il godimento del patriarca mentre la
clitoridea è una che non ha accondisceso alle suggestioni
emotive dell'integrazione con I'altro, che sono quelle che
hanno presa sulla donna passiva, e si è espressa in una ses-
sualità non coincidente col coito. Tra queste due risposte
alla condizione e alla cultura sessuale maschile, si pone tutta
quella parte di donne la cui situazione nel sesso riflette una
scarsa possibilità di identificarsi nel fenomeno, in un'infinità
di circostanze soggettive e oggettive che arriva fino alla ne-
gatività assoluta in qualsiasi forma di sessualità.

La donna awerte inconsciamente l'atto di sottomissione
che le è richiesto per tarla accedere al piacere eterosessuale.
L'ideale monogamico che le viene imposto trova un punto
di saldatura con la sua autenticità: infatti le perrnette di no-

I F"rrno restando che il tènomeno orgasmico è unico in qualsiasi donna e

con qualsiasi stim«rlo si verifìchi, noi chiamiamo tlui donnir r,aginale colei che
()ttiene l'orgasmo durante il coito e donna clitoridea colei chc ottiene l'orgasmo
clurante le carezze sulla clitoride. Chiamiamoorgasmo vaginale l'orgasmoottenu-
to durante il cc'rito e orgasmoclitondeo I orgasmo ottenuto durante le carezze sulla
clitorìde.
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orntare in un rapporto "unico" quella dedizione all'altro
che, se estesa a più uomini, perderebbe il suo valore etico, di
scelta "particolare" e "particolarmente" motivata per rive-
larsi un condizionamento generalizzato delle donne a favo-
re dell'uomo.

La donna monogamica di cui parla Engels come portatrice
del valore di coppia è la donna colonizzata dal sistema pa-

triarcale.

La gelosia maschile difficilmente si placa anche quando la

donna affermi di aver a\uto un puro rapporto sessuale sen-

za ulteriori coinvolgimenti. Ma I'uomo sa che per la donna,
nell'attuale cultura sessuale, non esiste un rapporto senza

coinvolgimenti: I'uomo prende, la donna si dà.

Tutti i richiami all'emancipazione nel contegno femminile
che dovre bb e attiv azarsi ( "prende re I' in2iativa " ) trovano
nella donna una comprensibile resistenza. lntatti, che si-
gnifica per lei sollecitare un uomo al rSpporto sessuale

quando poi quello che si svolgerà fra loro sarà il rapporto
sessuale condotto dall'uomo?

La donna clitoridea rappresenta tutto ciò che di autentico e

di inautentico del mondo femminile si è staccato dal viscera-

lismo con l'uomo. Autenticamente I'una ha rivendicato se

stessa; estraniandosi I'altra ha simulato sul piano del piacere

e ha ambito i traguardi dell'uomo sul piano culturale e socia-

le.

Chiedere all'uomo la libertà di abortire per risolvere ilpro-
blema delle gestazioni non volute è assurdo come chiedergli
un pene robusto, capace di durare a lungo, e posizionivaric
per portare la donna a raggiungere I'orgasmo.

L'orgasmo vaginale, come problema scientifìct-r' cqttivalc
ormai alla disputa intorno al sesso degli angeli. [:-sislorttr
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donne sulle quali il condizionamento culturale a godere du-
rante il coito è efficace e altre, la maggioranza, sulle quali
non è efficace. In quest'ultimo caso la donna o trova una
condizione autonoma dall'uomo e rivendica il proprioorga-
smo nella clitoride oppure esita a riconoscersi nel proprio

ìsesso e si ferma in stadi intermedi, dolorosi, caotici.

E importante per noi affermare il proprio sesso e non solo
averlo soddisfatto. Che significato liberatorio può avere la
soluzione offèrta dalla donna emancipata? In presunta pa-
rità con l'uomo che pone in atto tecniche diverse pervariare
il piacere sessuale, essa vede sì soddisfatto il suo orgasmo
clitorideo, ma le manca la presa di coscienza distare espri-
mendo una sessualità in proprio. Resterà perciò ugualmen-
te succube dell'uomo e delmodello sessuale maschile: rad-
doppierà le sue bralure per tàr dimenticare aì pene il suo
tradimento e all'uomo una non-idoneità da cuisi sente umi-
Iiata.

La donna clitoridea che diventa aspirantc vaginale viene
neutralizzata nella sua creatività e ripropone, sul piano cul-
turale, quella dipendenza dal mondo maschile che la sua
autonomia sessuale aveva messo in dubbio sul piano eroti-
co.

La donna vaginale, colei che ha reagito voluttuosamente
nell'oppressione, è la donna doppiamente ingannata. Essa
ha messo a disposizione dell'uomo, della sua particolare
missione, tutta la creatività di cui è portatore un essere uma-
no. senza trovare mai la forza per volere in proprio l'intero
arco dell'esperienza creativa, che è prima di tutto concen-
trazione su di sé. Infatti la donna vaginale prova angoscia e
senso di colpa per ogni tipo di piacere suo proprio e si asso-
cia all'uomo nel disprezzo dell'orgasmo clitorideo poiché
ha terrore di scoprirsi come essere umano al di fuori del
destino di coppia, cioè della unione gratificata con l'essere
supenore.
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La donna che nella coppia si dichiara priva di risot's,.' ,' .lr
fiducia in se stessa e intanto fa una vita da cani pc r I 

x ) lt'I I

ziare le risorse e la fiducia in se stesso del marito. tlt'rr'
capire che è stata abituata ad operare un transferl it ctt i olitt r

donna è sollecitata da ogni uomo. Provi a ritirarc il tt'ttrt
sfert: tutte le sue energie confluiranno di nuovo si cli lc r.

Per noi affermare il proprio sesso non significa impovct itt'
l'incontro fra l'uomo e la donna perché non perdiartto rlt
vista, anzi desideriamo rivalutare la problematica tli rrrr

rapporto umano con tutti i suoi imprevisti. Adesso, cl)(x'ir
in cui il mondo dei sentimenti ha uno strascicamento che v;t

a finire nelle unioni mitiche, nei rapporti monogamici rlr

ricatto e di opportunismo, il cosiddetto rapporto unlilrì() ('

molto pubblicizzato, ma intanto appare scisso dall'cnrti
smo ed è diventato unprocessoche sispegne nella fornlilli
tà senza uno sbocco vivificante.

La donna vaginale è restìa a indagare sul sesso pcrclrc,
avendolo collegato col sentimento, ha paura di privirrltr
della trascendenza di cui I'ha circondato. L'uomo, nat tt t'; t I

mente, è dietro le quinte e si assicura che non venga tollo;tl
suo oggetto il valore di una conoscenza che lo rendc 1-rtt'

giato e inoffensivo. L'uomo fa affidamento sul sentinre lt lr I

della donna perché lei goda, e non sulla conoscenza tle lLt

sua sessualità.

Suggeriamo di meditare su come è noioso un lungt.r coil, r

Molte variazioni amatorie appaiono fanatismi masclr ilr , t'

grossolanità se trascurano per giunta la garanzia di tttt , tt

gasmo della donna.

Come mai la donna vaginale esita a prendere coscie Itzrt .lt

una problematica così vasta della donna nel sesso'/ ( 'otttt'

giustifica che l'umanità femminile sia in maggiotrtrrzrr
sbandata e sofferente sulla sua sessualità? [rnmeclcs it I t: t t r t

nella condizione di milioni di donne a cui manca trll l)tllrlt I



fermo di rilèrimento nel piacere è dolorosissimo, ma non si
possono più liquidare con delle motivazionipatriarcali ac-

cusandole di essere nel torto oppure in lenta transizione
dalla repressione alla normalità. Milioni di donne che da
tanto tempo esprimono un profondo, universale disagio

t nel sesso sono una costante nella storia dell'umanità fem-
'' minile che denuncia e riconferma la necessità di un muta-

mento del mondo.

La categoria della repressione, adottata dalla cultura ma-
schile per spiegare Ie disfunzioni in cuisi svolge il rapporto
tra i sessi. è un nuovo schermo da cui viene celato il dram-
ma dell'oppressione della donna.

Lo studio della sessualità infantile ha espresso I'illusione
patriarcale che fosse possibile razionalizzare I'oppressione
della donna come conseguenza di un'infanzia non repres-
sa. Il fatto che un'intanzia repressa dia risultati "anormali"
sul piano sessuale, omette di considerare i risultati ancora
piir "anormali" che dà un'infanzia non repressa ai fini di
una civiltà in cui la donna deve essere assoggettata. Infatti
se la bambina mantenuta nell'isolamento del maschio,
nell'interdizione all'autoerotismo e ai giochi sessuali, nella
mortificazione della sua personalità creativa poteva cre-
scere abbastanza mitomane da sottomettersialmaschio e

da provare dei sensi di gratificazione con lui, la bambina
che comincia ad essere allevata aldituori diquei tabù non
può che passare attraverso una serie diconflittie di risposte
negative quando la cultura pretende che il risultato della
sua liberalizzazione infantile sia un'adesione spontanea al-
I'assoggettamento e al ruolo.

«Raggiungano o meno I'orgasmo, numerose t-emmine ri-
traggono soddisfacimento dalla constatazione che il mari-
to o il compagno sessuale hanno goduto il contatto e dalla
constatazione di aver reso possibile il piacere del maschio.
Possediamo biografie di persone sposate da un gran nume-
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ro di anni, nelcorso deiquali le moglinon ragglunsclo llrirr

l,orgasmo; ciononostante i matrimonisonorimasti itt 1rt.r It

in cSnsiderazione dell'alto livello dell'armonia familirrr t' '

(Kinsey)

Il femminismo, per la donna, prende il posto della p-sicoir

nalisi per I'uomo. In quest'ultima l'uomo trova i motiviclrr'

rendono inattaccabile e scientifica la Sua Supremazla colllt'

assetto definitivamente rispondente alla libertà di tutti, rrc I

femminismo la donna trova la coscienza collettiva femnri

nile che elabora i temi della sua liberazione. La categoriit

della repressione nella psicoanalisi è equivalente a.quelllr

,".ro-pàdrone nel marxismo: entrambe hanno di mira ulrtt

utopia patriarcale dove la donna viene di fatto program-

mata come l,ultimo essere umano represso e assoggettato

per sostenere lo sforzo grandioso-d-el mondo maschile chc

iompe per se stesso le catene della repressione e della

schiavitù.

Senza I'abolizione dello schema sessuale maschile e senziì

una presa di coscienza della donnavaginale non esiste fem-

minismo. E il patriarcato, come epoca storica, è ancora al

riparo dalla fine. significa infatti che.ilmatrimonio resiste-

.à.on," modello dlrapporto poiché viene contestato sol-

tanto come istituzione e non come ruoli sessuali e struttura

della coppia.

Il pene eretto è un segnale di pote.re, di rango e di minaccia

nél mondo animale che esprime ilcomportamento aggres-

sivo del maschio; alla femmina rimane l'alternativa tra un

comportamento sottomesso e la fuga. «L'organo.copula-

tore'maschile è una struttura sussidiaria che si è sviluppatit

in un tempo successivo e solo in quegli animali il cuic«lnt-

portamento durante l'atto sessuale era tale da adattitrsi

àllu ..ru presenza. I rapporti di gerarchia e di tbrza esistcttl t

fra i sessi hanno sostenuto un ruolo d'importanza prtnlilrrrr

nel determinare Ia posizione che il maschio e la f'cnlntittrt
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assumono durante I'accoppiamento. L'inseguitore più
fbrte e più autorevole asseriva la propria supreirazia mòn-
tando a ridosso del compagno... pèr quanto concerne i
mammiferi, compreso I'uomo, non è vero che la copula
.avvenga così perché hanno il pene;è vero il contrario: han_I no il pene perché ilcomportamento sessuale dei loro ante-. nati che ne erano privi preparò la strada al suo sviluppo.»
(W. Wickler)

Il padre è cattivo, il pene è cattivo: questa è una realtà del
mondo patriarcale. Perché la bambina dovrebbe essere
così cieca da considerarli buoni e da intrattenere un rap-
porto di fiducia con loro? Non sarà proprio quella fiducia a
tradirla. e quando vorrà aprire gliocchi non sarà sempre
troppo tardi?

Fortunatamente per noi molte donne sono state bambine
la cui fiducia nel patriarca è crollata in uno sdegno apocalit-
tico o in attonito sbalordimenro. Esse portino oggi alla
luce momento per momento i contenutiinconsci àiur.o-
perazione la cuiawenturosità è ancora in piena fioritura.

Quando diciamo diriporre la nosrra tbrza nella donna cli-
toridea non intendiamo fare una discriminazione di valore
tra le donne, solo indicare la reazione caratteriale che ha in
sé le premesse dell'autocoscienza. lnfattiè la donna che in
tutto l'intreccio di situazionicasualie volontarie della sua
vita ha assaporato i momenti inebrianti della costituzione
di sé come individuo a trovare nelfèmminismo ilsuo sboc-
co naturale. E ilfèmminismo accluistn realtà proprio dalla
sua esperienza precedente; infatti esso esiste come affer_
mazione di un punto di verità che viene alla luce, e non solo
come lamento. Per quanto taticose possano essere le pro_
ve attraverso cui la donna non identificata col ruolo é co_
stretta a passare, la presa di coscienza femminista non la
coglie sprovveduta di energie. Rendendosiconto delper-
ché di ogni suo gesto autentico si accorge anche del peiché
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non venne capito e del perché lei non si sentì corììlìh'tir
mente frustrata e mantenne la baldanza. Mentre la tkrrrrr,r
vaginale può vivere il tèmminismo come un tàtto traunrrrtr
co intanto perché nonè abituata a un pensiero indiperttk'rr
te e poi perché, proprio attraverso ilpensiero indipent['rr
te, prende coscienza degli inganni in cui l'ha tatta inc«rrr c r,'
la sua disposizione caratteriale alla fiducia e all'unionc corr

l'uomo. Per questa donna ilfemminismo è una svolta nclLr
vita e non un proseguimento, dunque l'autonomia dall'uo
mo può avere I'aspetto doloroso del piu completo disin
ganno, ma la rabbia della servitù vissuta è un recupcro
indispensabile al femminismo quanto la ribellione di chi
I'ha contrastata.

In anatomia e fisiologia non è un mistero che la parte dcl
corpo femminile più ricca di terminazioni vervose è la cli-
toride e che la vagina rappresenta un luogo reattivo solo
nel vestibolo o terzo esterno e che per il resto è una vera c
propria "impossibilità anatomica" (Kinsey) quanto a sedc
dell'orgasmo. D'altra parte dall'inizio dei tempi ogni cul-
tura erotica ha vaneggiato sulla necessità ditecniche parti-
colari e di sapienza amatoria da parte dell'uomo per far
provare piacere nelcoito alla donna e per fàrla arrivare agli
stadi liberatori della tensione sessuale. In etfètti durante il
coito si produce un massaggio ritmico indiretto sulla clito-
ride - mediante lo stiramento delle membrane genitali c
sovente anche mediante un contatto col corpo dell'uomo

- che, unito e moltiplicato dall'eccitazione psichica tra-
smessa alla clitoride e da questa trasformato, determina l:r

reazione orgasmica: dalla clitoride essa si irradia in tutto
l'apparato sessuale della donna. La nefàsta analogia fzrllicir
con cui è stata interpretata la clitoride da Freud, ha impcrli-
to di identificare nell'organo delpiacere spontaneamcntc
trovato dalla bambina nell'autoerotismo. l'organo clcl pil-
cere della donna. Ma questa è solo la circostanza di rrn

errore fàtale per generazioni di donne e il pretesto chc lr;r
permesso di esprimere ilcontenuto che occorreva ll nrorr-
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do patriarcale per bloccare la donna. agli albori della sua
liberazione. nelvecchio stato di dipendenza.

Il fatto che l'uomo ci ha voluto vaginali contro ogni eviden-
za fisiologica ci doveva far dubitare: poiché I'uomo ha vo-
luto sempre la donna non nella libertà, ma nella schiavitù.
La donna non si è espressa in nessun settore dellavita tan-
tomeno nella riflessione sulla sua sessualità: non ha scritto
il suo Kama Sutra, non ha indagato sulsuo sesso se non a
rimorchio dipresupposti già stabiliti da altri. Possibile che
non fosse sospetto l'accanimento con cui I'uomo si è preoc-
cupato di mostrarle quale era laveraviadella femminilità?

Le af'fermazioniche la stimolazione della fantasia erotica
nella donna è quasi assente deve tener conto del fatto che
essa, non esprimendo in proprio la sua sessualità, è erotiz-
zata daicontenuti psichici dello stato di ricettività. Aspetta
dall'uomo suggerimenti e stimoli e vi si adegua. Questa
non è repressione: è la trafila delpiacere nella donna co-
stretta alla sostituzione sessuale.

Il momento dell'unione, quando ilcomplementare assa-
pora la fine della sua incompletezza tacendosipenetrare
protondamente dal maschio che ne gode, è diventato il
motore psichico che ha mobilitato la voluttà nella donna.

Ci si chiede: ma perché la vagina è passiva? Non si può
avvertire come qualcosa che prende, che agisce, invece di
qualcosa che accoglie, si unitbrma e subisce? Questa è

un'interpretazione dell'uomo che suggerisce alla donna
emozioni attive o piuttosto varia il suopiacere dal possede-
re all'essere assorbito e posseduto dalla donna.

Nella cultura sessuale patriarcale non è I'uomo a cercare la
donna, ma è il suo pene a cercare la vagina. Quello che la
donna vive come valore dell'unione, I'uomo lo vive come
episodio di sesso, per poi passare ad altro.

8u

«Tutte le volte che gusterà il Purushayta, la donna dovrrr
ricordarsi che, in mancanza di uno stbrzo speciale da partc
sua, il piacere del marito non sarà affatto perfetto e chc
perciò essa dovrà sforzarsi per riuscire a chiudere e a strin-
gere lo Yoni (vagina) in modo da farlo strettamente mo-
dellare sul Lingam (pene), dilatandosi e comprimendosi a

volontà, simile, in una parola, alla mano della lattaia Go-
pala quando munge la vacca. Ciò può apprendersisolo con
una lunga pratica, e specialmente dirigendo la volontà nel-
l'organo stesso, come fanno gli uomini che si esercitan<r
per acuire il senso dell'udito o del tatto. Facendo ciò... le
sarà di conforto sapere che una volta appresa, quest'arte
non si perde più. Allora il marito l'apprezzerà al di sopra di
ogni altra donna e non la scambierebbe per la più bella
Rani (regina) dei due mondi: tanto è prezioso all'uomo l«r

Yoni che si rinchiuda!, (Da KamaShastra-Arte d'amare
indiana, di K. Malla)

Nonostante Ia letteratura cortese e amorosa che accompa-
gna il rapporto eterosessuale nella cultura, l'uomo non di-
venta impotente pur sapendo che la donna non gode. ll
pene si manifesta così in tutta la sua verità di organo autori-
tario che valonzza il luogo dove al,rriene ilsuo piacere pcr'
quanto gli serve e non per la reciprocità.

La donna ha la fantasia di essere violentata durante ilcoi
to: questo viene interpretato come il frutto della repressir r

ne operata dalla civiltà e che I'ha spinta ad accettare il pi:r
cere se vissuto masochisticamente e contro la sua volontir
Noi riteniamo invece che ci sia una verità in quello chc rr
affaccia all'inconscio della donna e se lei se ne compiacc u

perché non esiste altra via che quella del subire che porlir :r I

piacere vaginale.

L'uomo fantastica di stare abusando di una donna duritttlr'
il coito: questo viene interpretato come il frutto dellit rr'

pressione operata dalla civiltà e che ha spinto luia crolt;



zarsi in un irresponsabile raprus diviolenza. Anche in que-
sto tènomeno noi intravediamo una verità diversa latente
nell'inconscio maschile: la donna veramente è adoprata
nell'atto sessuale, e che lei si rifiuti e infine sia presa serve a
rimandare all'uomo una immagine ingigantita della sua
fvirilità, dunque del suo potere.

Come mai, l'uomo che si inorgoglisce tanto della sua di-
sponibilità nel sesso, trova poi la sua migliore condizione
di equilibrio nel rispecchiarsi in una donna a cui manca
quel disimpegno e che ogni volta si coinvolge con lui? E
come mai ha bisogno di mostrare d'infastidirsi sull'attacca-
mento della donna, e invece si sente perduto se appena
suppone di trovarsi di fronte una partner che ha aperto gli
occhi sulla sua condizione di oggetto e non si adatta più a
ricolmare questo oggetto di squisitezze emotive - tremo-
re, abnegazione, ammirazione... - che completino il pia-
cere consumato dall'altro'l L'uomo si sente rassicurato da
questo poiché il sesso che lui ta così disinvoltamente non gli
viene ritorto contro facendolo diventare a sua volta ogget-
to.

La donna che nella coppia monogamica, attraverso uno
sforzo cosciente e volontario, passa dallo stadio clitorideo
a que llo vaginale osserva che si è trattato per lei di sbloccar-
si psicologicamente nei confronti dell'uomo per gustare
piaceri più assoluti e un accordo totale. È evidente che
accettare il ruolo di moglie e di madre, dunque di chi si
realizza prodigandosi per gli altri, e rivendicare nel rap-
porto una sessualita in proprio è una situazione di schizo-
frenìa insostenibile. Comportandosi come una brutta co-
pia della donna vaginale, cioè come una vaginale infèlice,
schiava e continuamente dissociata dai suoi conati verso
l'autonomia e la smitizzazione dell'uomo. essa si sente
profondamente colpevole. Un'uscita dalla colpevolezza è
quella di ribadire anche nel sesso il suo adeguamento ai
valori della dipendenza rinunciando alsuo vero e proprio
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orgasmo clitorideo, promettente e impegnativo come ogni
sbocco di autonomia, ilquale decade realmente nella sua
esperienza poiché nessuna particella delcervello è più di-
sposta a collegarsi con lui. L'altra uscita, quella che scaturi-
sce dalla presa di coscienza femminista, è di rafforzare la
spinta a esistere indipendentemente dai ruoli, in modo da
ricomporre I'unità psichica sull'autoaffermazione e non
sulla voluttà del perdersi. Questa strada non offre la garan-
zia di alcuna normativa e non può gratificarsi per l'appro-
vazione dell'uomo patriarcale: essa sfocia nell'imprevisto
per quelle doti di fantasia che la donna assume fiduciosa-
mente su di sé.

La società patriarcale riproduce iprivilegi che le comunità
dei mammiferi hanno decretato all'aggressività del ma-
schio: è vero chel'harem è un bisogno delcavallo come di
molti altri animali, ma il bisogno delle giumente non è
quello di essere dominate in massa dallo stallone. Tant'è
vero che per radunarle e possederle quest'ultimo fa leva
sulla violenza e loro si ribellano disperatamente. Solo quan-
do sono state morse a sangue in lunghi combattimenti.
sconfi tte, accettano il ruolo.

Per masturbazione la cultura sessuale maschile intenclc
non solo I'autoerotismo, ma ogni fbrma di stimolazionc
degli organi sessuali che non sia il coito. Questa è una intcr'-
pretazione che esprime unicamente la supremazia dell'irt-
tività virile della penetrazione e delle sensazioni della prrr'
te attiva con sede privilegiata nella vagina; anche se si usir il
termine coito per penetrazioni in altre sedicome il coil,r
orale o anale. Dunque pertale cultura la sessualità I'crrrrrrr
nile si può attuare solo attraverso atti di masturhlrziorrt.
anche se compiuti dal partner. È evidente il carattcrc ('on
venzionale di queste distinzioni poiché ogni rirggirrrrrlr
mento dell'orgasmo si produce invariabilmentc rrrctli:rr rtc
lo strofinamento ritmico degli organi sessuali. [: irrlr.rt.r
sante notare invece che il coito dell'omosessulrlc rrt.ll;r r rr

rr 
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gina femminile, non essendo a priori coordinato al rappor-
to, viene considerato una masturbazione per vaginam.
Appare evidente che, unito all'idea di masturbazione, c'è
un senso di piacere vissuto nella solitudine e nella separa-
tezza: come è possibile usare lo stesso termine per signifl-
care dei piaceri procurati reciprocamente nelle sollecita-

i zioni della seduta amorosa? Secondo noi la differenza tra
" masturbazione e non masturbazione sta nell'avvertire la

presenza dell'altro e nello scambievole erotismo e non nel-
l'esecuzione del modello del coito flno ad assuefarsi l'un
I'altro e ad ignorarsi a vicenda o a percepirsi nel riflesso
condizionato. Questa è una imposizione dell'atto privile-
giato del patriarca che custodisce la virilità e ivalori ideolo-
gici della penetrazione eterosessuale procreativa.

La preparazione degli esseri umani dei due sessi è troppo
dissimile e nella infanzia e nella pubertà: mentre negli uni
viene stimolato I'esercizio dell'atto in sé, nelle altre viene
alimentato un intenso raccoglimento per superare I'atto in
sé in una catarsi del sentimento in cui sembra destinato ad
annullarsi.

Siamo davanti a duc conclizionamenti su una medesi-
ma cosa, che prima iìveva un fine nel matrimonio o coppia
monogamica con I'o.ppressione della donna, ma oggi che i
giovani cercano un incontro, queste due fbrti diversità lo
fanno fallire senza via d'uscita e con delle vicende dram-
matiche che nessun accomodamento a posteriori può sa-

nare.

La psicoanalisi sbaglia quando afferma che la maturità del-
l'essere umano femminile consiste nella disposizione al
darsi e nell'abbandono all'altro. Questa disposizione è in-
vece quella che, contrapposta alla strada scoperta nell'au-
toerotismo dalla bambina. la allontana dal vero erotismo e
la relega nel campo del sentimento dove, spinta in que-
st'inganno dall'uomo, essa immerge le pure sensazioni
carnali, già autonome e bastanti a se stesse nel raggiungi-
mento di punti altissimi di piacere.
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Ditfidiamo dell'ottimismo cli alcune donne emancipurc
che mettono avanti come un esempio da seguire illoro
accordo sportivo e senza drammi con I'uomo. Non soltr
neghiamo che alcuna donna oggi possa avere alcun rap-
porto soddistacente in alcun campo delmondo maschilc,
ma osserviamo che. comportandosi secondo il '.noblessc
oblige" della donna alcorrente di tutti iprivilegi e le disin-
volture maschili, essa otfre all'uomo la comprènsione per.
una servitù di altro tipo. ma integrante quella della moglic
tradizionale. Così come è sempre stato per iperiodi stoiici
più fbrtunati e per le categorie sociali cl sucèesso e dirap-
presentanza. La donna emancipata dà all'uomo ilcontort
di regolare la sua emotività su quella cti lui, la sua esigenz:r
su quella di lui, la sua versione dei fatti su quella di lui. c
così uccide la sua autenticità nell'illusione di non esse r.e

sconfitta.

Autonomia per la donna non significa isolamento dall'rro
mo come è il timore delle donne vaginali abituate a trov:rr t.
l'interezza nella coppia. ma significa tenere per sé r;ucll;r
potenza che per millenni ha ceduto al suo signore.

La donna che è passata piu o meno f-aticosamentc tLrll'r.
sperienza clitoridea a quelia vaginale è la donna chc nlirrr,r
maggiormente un'autonomia dall'uomo come vakrr.r... t ..

sa sembra avere in mano la soluzione del problemit 1rorrlr,.
possiede un termine di paragone sul piano dei piirt:r,r r n,r
un minore e un maggiore coinvolgimento psichico r.rlrrrr
que fisico con I'uomo. Ma il minore coinvolgimenlo h r r n *

come separatezza ed è concorde in sostanza cotì l(, ltlr I

pretazioni freudiane che considerano matura la tl«rrrrr;rr ,r

pace di abbandonarsi all'altro senza riserve. Il rrrrrr,x,. ,,
maggiore coinvolgimento con l'uomo sono sinorrirrrr r lr nrr
nore o maggiore realizzazione di sé con I'uomo, tlr r r l p n r l r

mtnore o maggiore piacere. Il peso di queste tkrnrtr', r lr,
costituiscono la vera difesa della cultura sessrlrh.. lrrrtuirr
cale e lapezzad'appoggio per imporla alla grirrrtlt. n rir!,!,r, ,



ranzadelle donne col ricatto di una obiettiva e sperimenta-
ta superiorità di sensazioni, è, a loro insaputa, molto gran-
de. L'ingenuità di offrire un'eco probante intorno alle
grandi voluttà nell'offerta di un orgasmo contemporaneo
a quello dell'uomo e nel punto scelto da lui, scaturisce dal-

ì l'essere state predisposte a pensare che il massimo dell'e-
"rotismo sia il raggiungimento di questa condizione. La

donna vaginale tende a rimanere lontana dal vero eroti-
smo che non è la fusione con I'altro o la perdita di coscienza
legata a emozioni psichiche a loro volta collegate al sogno
adolescenziale diinnamoramento, ma gioco e esaltazione
in cui le possibilità di dilatazione di sé si sentono scaturire
direttamente dalle vicendevoli risposte del corpo dell'una
e dell'altro. L'erotismo puro. provenendo dallo stato di
coscienza, libera nell'essere umiìno la capacità di diventa-
re individuo. mentre iilla donna, lasciata alla sensazione e

all'estasi dell'unisono, è stitt«r sottratto ilpolo carnale che,
insieme a quello etico, le avrebbe dato il senso della com-
pletezza che porta allo scatto creativo.

Il piacere vaginale non è per la donna il piacere piùr protbn-
do e completo, ma è il piacere uffìciale della cultura sessua-
le patriarcale. Raggiungerlo per la donna significa sentirsi
realizzata nell'unico modello gratificante per lei: quello
che appaga le aspettative dell'uomo.

«Come è comprensibile, la massima intensità fisiologica
della risposta orgasmica della donna, sentita soggettiva-
mente od oggettivamente registrata, è stata raggiunta dal
campione sperimentale mediante tecniche di automani-
po lazione oppure con mezzi meccan ici re go lati dallo stes-
so soggetto. Subito dopo venivano i livelli di intensità ero-
tica raggiunti con Ia manipolazione effettuata dalpartner.
Il livello minimo di intensità nella risposta degli organi-
bersaglio veniva registrato durante ilcoitct.» (W. H. Ma-
sters e Virginia E. Johnson)
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L'uomo ndn sa più chi è la donna quando questa esce dalla
sua colonizzazione e dai ruoli attraverso i quali egli si pre-
parava un'esperienza già fatta e ripetuta nei millenni: la
madre, la vergine, la moglie, l'amante, la figlia, la sorella,
la cognata, I'amica e la prostituta. La donna era un prodot-
to confezionato in modo che egli non avesse nulla da sco-
prire in quell'essere umano. Ogni ruolo presentava le sue
garanzie per lui; uscire da quelle garanzie era cadere fuori
dalla considerazione dell'uomo, era la Iìne. Ogni donna
"diversa" oggi sa che ogni uomo in cuor suo le decreta la
fine poiché, non arrivando a catalogarla, si sente irritato e
impotente di fronte al tatto che la comprensione tra i sessi
non è più così limpida. Aiutato in ciò dalla psicoanalisi, che
riflette l'ostilità maschile ad ammettere che la donna sia un
problema per lui, egli bolla ogni donna non identificata col
ruolo attraverso un giudizio sulla sua salute psicosessuale.

«Tra le centinaia di pazienti da me osservati e trattati nel
corso di alcuni anni» afferma W. Reich rit'erendo esperien-
ze intorno al 1920- 25. «non c'era una sola donna che non
sotfrisse di completa assenza dell'orgasmo vaginale. Per
gli uomini il 60 o il 70 per cento circa presentava gravi di-
sturbi genitali.» Gli altri, quel 30 o 40 per cento che non
presentava evidenti disturbi come impotenza o eiaculazio-
ne precoce, descrivendo le loro sensazioni e il loro com-
portamento durante I'atto sessuale, convinsero Reich che
soffrivano anch'essi di gravi disturbi della gehitalità. Reich
insiste ancora sulla convinzione che fosse impossibile t«r-
vare pazienti di sesso femminile genitalmente sane. «[-rr
donna era ritenuta genitalmente sana quando riusciva atl
ottenere un orgasmo clitorideo. La distinzione tra eccitrr
zione clitoridea e vaginale era sconosciuta. Insomma nc\
suno aveva la minima idea della tunzione naturale dell'or
gasmo.» Partendo dal presupposto di un coito nornr;rlt'
con abbandono, tenerezzae desiderio reciprociconlc nr('
ta in cui far confluire le personalità nevrotiche dell'uorn. '.
sostanzialmente stupratore. sadico, esibizionista rrrrt lrr'
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quando è in grado di portare a tetmine regolarmente l'atto
sessuale, e dèlla donna, incapace di orgasmo vaginale e i

cui atteggiamenti verso il partnerriflettono angoscia' fred-
dezza, mascolinità, Reich raffotza I'ideologia freudiana
dell'orgasmo vaginale. Ora noi non vediamo come sipossa

sostenere che la donna in grado di raggiungere l'orgasmo
clitorideo e non quello vaginale è una donna incapace di
potenza orgasmica, e in che modo essa sia paragonabile.
per esempirc, all'uomo che si dichiari privo di sensazioni

piacevoli durante l'eiaculazione. Sarebbero torse parago-

nabili se anche la donna aftèrmasse di non ricavare dal suo

orgasmo clitorideo alcun acme sensoriale o scarico della
tensione sessuale. Ma questo si verifica soltanto quando la

donna viene messa al corrente della valutazione negativa e

transitoria che la cultura sessuale maschile attribuisce al-

l'orgasmo clitorideo, magari attraverso la reazione del
partner, e della prova che attende la sua tèmminilità nel
passaggio a un superiore, definitivo orgasmo vaginale.
L'espéiienza ottimale e unica sana dell'orgasmo simulta-
neo nel coito in cui i partner si danno reciprocamente senza

riserve, una volta abbattute le c<>razze caratteriali sessuo-

fobiche derivate dallzr repressione, è un'ipotesi assoluta,

che protrae il modello sessuale responsabile dell'angoscia
femminile. L'unione tra i sessi sulpiano delpiacere in una

realtà dove i sessi sono nemici non per un tragico malinteso
creato dalla repressione. ma per una millenaria gestione

del mondo da parte dell'uomo e un millenario esercizio del
potere maschile, è da sempre l'operazione sbagliata in cui
la donna è stata spinta a cadere. Oggi la donna vuole l'or-
gasmo non per delle ragioni di coppia. ma per la sua salute

fisiologica e mentale, perché trova spaventoso l'imbarco
che dà millenni le è stato proposto nell'eccitazione col
partner senza che sapesse bene come scenderne o rimet-
iendo alla sorte e a una sua disposizione verso l'uomo Ia

possibilità di ritorno. E perché è ancora piu spaventosa

i'alternativa di rifiutarsi all'eccitazione dal momento che

non è nel potere della donna garantirne l'uscita per sé.
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Invece la sicurezza dell'orgasmo, della conoscenza e della
giusta condotta per averlo. è cio che permette alla donna di
reagi re ne I sesso e di pa rtecipare attivamente al l'ecc itazio-
ne. La passività della donna e\ il rimedio dichi non collabo-
ra a un processo di cui non controlla la risoluzione: e que-
sto è lo stato di frustrazione che la ta diventare strumento
dell'altro. Alla donna rimane l'ambito del piacere speri-
mentato al limite dell'angoscia. Anche questa diReich è
una visionè del mondo tipicamente maschile che. parten-
do da dei dati di fatto terrificantidicrudeltà e di soffèrenza
nel sesso. approda al miraggro di soluzioni totali dove il
patriarcato è salvo. Dati di t'atto del senere dovrebbero
convincere I'umanita maschile ad abbandonare la dittatu-
ra delgenere umÉìno: tutti isalvatori del mondo sono pa-
triarchi, ma il mondo per quella l'ia non sisalva. Dentro il
patriarcato è chiaro che non sisalv'a.

«La donna è una coppa d'argento in cui l'uomo deposita il
suo frutto d"oro., (Goethe)

Il patriarcato dà un riverbero di prestigio culturale a tutti
coloro che appartengono alsesso maschile e che, anche da
una situazione di mediocrità individuale. usufruiscono di
un surplus da cui la donna rimane affascinata in ogni rap-
porto sia di amore che di lal'oro. Questa impostura ha
affidato la donna alla merce dell'uomo stabilizzando una
condizione disquilibrio che nessuna può rimontare da sola
nelcorso della sua vita. llfèmminismo la distoglie dalpren-
dere sul serio la srnania con cui qualsiasi uomo si sente
obbligato a lasciare una traccia non deperibile disé. anche
se questa traccia non giustifica né lo sforzo dell'uomo, ne,
ancora più grave. il mrto che la donna ha dell'operazione
culturale dell'altro dicui non riesce a intravedere l'assoluta
superfluità.

Manca in Reich la coscienza della crisi reale tra un sesso
colonizzante e un sesso colonizzato: se sioccupa della dorr-
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na è perché non può trascurare lacomplementare dell'uo-

-o, -u è quest'ùltimo, tragico protagonista negli anni del

fascismo, Àazismo, stalinismo, maccartismo che ossessio-

na Reich con un senso di perversione totale degli istinti ' F d

è per lui che ptofetuzaun bagno rigeneratore nell'energia
oiiginaria dél cosmo. Ma l'umanità femminile deve esor-

ciziareil potere del maschio nel corso di-tutta I'evoluzione
della speòie e riscattarla dalla condanna a cui uno squili-

brio diiorze e di funzioni l'ha destinata. La donna si chiede

se è vero che la femmina degli animali inferiori e superiori,

fino ai primati da cui presumibilmente discendiamo, sia

privata della scarica vitale dell'orgasmgr e guarda con scet-

iicismo alla natura così come gli uomini l'hanno chiamata a

testimone. Testimone di che? Raggiungere I'orgasmo du-

rante il coito è stato indubbiamente, per la donna, un por-

tato dell'intelligenza, I'intelligenza dell'essere soggiogato

che stabilisce con I'essere superiore quel legame psichico

che sfugge all'animale femmina. Ma I'intelligenza che ha

permeJò alla donna di accordarsi emotivamente al Place-
ie del sesso egemone è quella che dall'inizio dei tempi I'ha

tenuta soggiogata al volere dell'altro. L'unica intelligenza
della don-na che il femminismo riconosce è quella che la

porta fuori dalla cattività del maschio e si manifesta nel

iifiuto delle teorie che indicano I'eccitazione e I'orgasmo

ottenuti durante il coito come I'espressione della sessualità

femminile. Consapevole di un orgasmo ottenuto per sug-

gestione della uniòne fisica dei corpidicuiuno, quello ap-

[artenente al la r azzasupe riore, in condiziclne automatiba

ài godimento, la donna,chiama in cAusa una sessualita in

pròprio la cui risoluzione orgasmica non è connessa ad al-

òunà condizione mentale di accettazione della schiavitù.

La donna comincia a pensare in prima persona e non ascol-

ta richiami che non siano quelli detla sua liberazione del-

I'altro sesso, e diffida di tutto, della natura come del co-

smo. Non vuole sentire enfasi su quanto riguarda ilsesso,

l'unione, il piacere. Finalmente in possesso della sua ses-

sualità, nessuno deve convincerla che un suo stbrzo sarà
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ben compensato e che il piacere di un attimo varrà una vitir
da schiava. Aldi là delle teorie sulla sovrapposizione co-
smica e sulla compenetrazione di due sistemiorgonotici, lir

donna, non più succube di un modello sessuale e del mito
dell'uomo, può constatare facilmente che il suo orgasmo
clitorideo e I'orgasmo maschile ottenuti nella reciprocitl\
erotica sono lo stesso fenomeno. Per quanto si insista sui
valori biologico-emozionali del rapporto di coppia e sul-
l'abbandono all'altro, noi abbiamo capito che è fonda-
mentale solo abbandonarsi al fenomeno.

Per provare l'orgasmo durante il coito, la donna deve avc-
re dell'uomo un'idea che trascenda I'idea che essa ha disc
stessa e convincersi di stare con un uomo all'altezzadell'al-
ta idea che essa ha dell'uomo.

C'è un attimo della vita della ragazza, che passa come unit
meteora. E quando essa si sgancia dalla òasa paterna c,
sola, percepisce confusamente tutte le potenzialità delsuo
essere. Cisi puo chiedere come mai questo periodo diau-
tonomia è così breve, come mai I'al,vicinamento delragaz-
zo è una capitolazione così immediata. L'attesa dell'incorr-
tro con l'uomo. che è la base della sua preparazione allir
vita, ha creato in lei una disposizione che scatta prima clrc
essa possa prenderne coscienza: niente di ciò che era su(),
nemmeno il piacere provato nell'autoerotismo, mantierrc
consistenza di fronte allo sconvolgimento che le procurir il
contatto col mondo maschile. L'ignoranza, l' indiftèrenzr r,
la tolleranza o l'ostilità dell'uomo verso ilsuo specifico go
dimento sessuale e verso i modi di attuarlo. sono deterrni
nanti per la sua reazione nei confronti del piacere. Sulkr
slancio della giovinezza, qùandoilragazzo è assorbito tlirl
l'esercizio esuberante della sua sessualità. la ragazza suhi
sce comunque un brusco mutamento di rotta che la cliso
rientae la delude. Essaperde lafiducia inséche aveva lirttrr
irruzione nella sua psiche per un attimo di allentata prcr
sione esterna e avverte come una caduta di personalità t'lrr,
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la riconferma nell'attaccamento all'uomo. E in questo
passaggio che si stabilizzaunostato d'ansia per la sua fragi-
lità ed è in questo stato d'ansia che I'uomo lavora. Come
dice un antico autore indiano: «Tutte le fanciulle ascoltano
'ciò che gli uomini dicono loro, ma talvolta esse non rispon-
dono neanche una parola.»

Non dimentichiamo che il momento in cui la donna tocca il
fondo della sofferenza vitale nella cultura'maschile è quel-
lo in cui essa siavvia inconsciamente verso I'abitudine alla
mancanza del piacere con l'imporsi un partner per soddi-
sfare bisogni collegati alla mitizzazione dell'uomo e alla
presenza di lui nella propria vita, e non all'erotismo.

Tradizionalmente la donna ha cercato un'autoaffermazio-
ne nella cultura e, più ambita ancora, nella creatività ma-
schili. Intanto che perde terreno nella adolescenza e nella
gioventù, la ragazza, esaltandosi o ripiegandosi su di sé,
trova talvolta spontaneamente uno sbocco nell'espressio-
ne e tenta di awiare un destino creativo. Oggi il femmini-
smo mette in guardia le donne su questo punto e le invita a
riflettere che laprimaoperazione da cui prende quota I'esi-
stenza femminile è quella che, riconoscendo nella coloniz-
zazione sessuale la condizione di base dell'indebolimento
e dell'assoggettamento della donna, parte lì da dove ogni
donna per liberarsi parte. Se dà la precedenza all'espres-
sione nel mondo maschile deve sapere che sta svolgendo
un'attività in cui coltiva e dimostra una energia di creativi-
tà in definitiva per misurarsi con gli uomini isolatamente
ed essere ammessa tra di loro. Il femminismo trova questa
attività di tipo anteriore all'autocoscienzadelle donne e la
rispetta soltanto se la donna ne ricava la liberazione dal-
I'ossequio culturale all'uomo.

La donna vaginale è la donnache sorregge il mito delgran-
de pene potente e che custodisce I'ideologia della virilità
patriarcale. Essa è una proiezione dell'orgoglio del ma-
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schio e diventa I'incubo del suo declino biologico. Ma se è
vero, come è stato dimostrato da Masters e Johnson, che la
fenomenologia orgasmica awiene nella donna grazie al-
l'opera della clitoride ed è identica, con coinvolgimento di
tutti gli organi genitali, attraverso qualsiasi stimolazione
sia ottenuta- diretta o indiretta della clitoride, somatica o
psichica; e se è vero che nella stimolazione diretta, perso-
nale o del partner, essa è più intensa e più velocemente e
sicuramente perseguibile, come mai gli stessi ricercatori
che hanno scoperto questi dati continuano a parlare della
vagina come dell"'organo primario dell'espressione ses-
suale fèmminile" rispetto alla clitoride che è il "punto foca-
le della reazione sessuale femminile"? Quali sono le ragio-
ni di mantenere questo dualismo? E come mairimane un
dato non commentato il fatto che nella reazione sessuale
t'emminile "si riscontra invariabilmente una componente
psichica con conseguente stimolo alla clitoride"? E perché
si meravigliano poi che ilproblema dell'orgasmo sia stato
un problema della donna mentre per l'uomo esso è sconta-
to e appare invece sostituito dal problema dell'erezione'i
Ovviamente non esiste risposta all'interno di una imposta-
zione in cui si aft'erma, nonostante tutto, che "la funzione
del pene è fornire un mezzo organico ai fenomeni fisiologi-
ci e psicologici dell'aumento e della successiva risoluzione
delle tensioni sessuali maschili e fèmminili". Perché è in
questo passaggio dogmatico che si nasconde il nodo della
contraffazione che ha portato e mantenuto il sesso femmi-
nile alla ipoteticità dell'orgasmo e il sesso maschile alla
volontarietà dell'erezione.

L'uomo ha sottomesso la donna facendone lo strument()
voluttuoso della sua sessualità, ma in questo modo cgli
sente che perde potere via via che perde di virilità: è quiclrc
scatta il meccanismo antagonistico coi giovani e la segrcga-
zione e il possesso delle donne. La cultura tallica patria rcl-
le è un riflesso dell'ossessione maschile una volta compitrlrr
l'identificazione pene-potere. La donna clitoriclca, :rllcr
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mando una sessualità in proprio il cui funzionamento non
coincide con la stimolazione del pene, abbandona il pene a
se stesso. Tutto ciò che riguarda il pene non viene più a
coincidere con I'espressione del demonio, da cui l'uomo
trae gli stimoli esibizionistici e l'attitudine sadica, ma con la
pura e semplice manifestazione del piacere. L'erezione
non è richiesta dalla donna,nélapotenza, né la forza, né
niente. Il pene è il sesso in proprio dell'uomo ed è per lui:
esso deve riscoprirsi in questa nuova dimensione della co-
scienza: il delirio di potere che glielo faceva riflettere nel-
l'estasi femminile e gliene creava I'obbligo è un inganno
della sua stessa dominazione. La donna ha un suo punto
privilegiato e prezioso, perfetto e infallibile da cui si parto-
no tutte le estasi che un essere umano può arrivare a prova-
re, e non è collegato direttamente colpene. Se I'uomo trae
da questa autocoscienza femminista brutti presentimenti e

si sente minacciato, significa che non vede spazio per sé nel
mondo se non attraverso I'imposizione dei mitidella ma-
scolinità e l'assoggettamento della donna.

La f'emmina del babbuino. o un maschio inferiore. nel fare
atto di sottomissione, girano la schiena al maschio piu tbr-
te. Questi sancisce il nuovo rapporto di dipendenzacol rito
di una finta copula.

Anche se l'uomo per ideologia può essere pacifista, equali-
tario, antimilitarista. antiautoritario, prot'emminista, lzr

donna, che lo conosce nel momento sessuale, sa che egli si

sente investito clella sua virilità come di una forza della
natura. e che la sua contestazione culturale si arresta di
tronte al ruolo aggressivo, sciovinista, violento, autorita-
rio e antifemminista del suo pene patriarcale.

Nella seduta amorosa, la donna non deve aspettare dal-
l'uomo delle maldestre iniziative sulla clitoride che la di-
sturbano, ma deve mostrare lei stessa quale è la carezza
ritmica pretèrita che, ininterrotta, la porta al punto del
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godimento. Il rapporto con una donna che vuole il piacerc

clitorideo come sessualità in proprio non presuppone uniì

tecnica e gesti erotici inusitati, ma un diverso rapporto tra
soggetti che riscoprono le loro fonti del piacere e i gesti ad

es§è convenienti. L'uomo deve sapere che la vagina è, per
la donna, una zona moderatamente erogena e adatta ai

giochi sessuali, mentre la clitoride è l'organo centrale della
sua eccitazione e del suo orgasmo.

ll sesso è una funzione biologica essenziale dell'essere
umano e vive di due momenti: uno personale e privato che

è 1'autoerotismo, uno di relazione che è lo scambio erotico
con un partner. L',interdizione all'autoerotismo ha colpito
duraménte la donna poiché, non solo I'ha privata o I'ha
disturbata in questa realizzazione di sé, ma anche l'ha con-

segnata inesperta o colpevolizzata al mito dell'orgasmo
vaginale che per lei è diventato "il sesso".

«Destati, levati, mio falcone bianco! A piedi ho traversato

tutta la terra per giungere fino a te; tre paia di scarpe di
ferro ho consumato, tre bastoni d'acciaio ho spezzato, tre
libbre di pan duro ho mangiato. Destati e levati, mio falco-

ne bianco: abbi pietà di me!» (Fiaba popolare russa)'

La donna clitoridea non è la donna liberata, né la donna

che non ha subìto il mito maschile - poiché queste donne
non esistono nella civiltà in cui ci troviamo - ma quella

che ha fronteggiato momento permomento l'invadenza c'li

questo mito e non ne è rimasta presa. La sua operazionc
non è stata ideologica, ma vissuta durante buona parte del-

la propria vita attraverso ogni sorta di sbandamenti rispct-
to alla norma, sbandamenti che nella cultura maschile vc-

nivano interpretati come una owia manifestazione clcllc

velleità dell'int.eriore. Ma è stato proprio attraverso di cssi

che la donna ha potuto cominciare a sperimentare ltt pnr-
pria iniziativa resistendo alla pressione della colon tz'zn'ti',t-
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ne che la richiamava pesantemente ai ruoli con la promes-
sa di gratifi cazione e consenso dell'uomo. La donna clitori-
dea ha registrato con rabbia, impotenza e deliberazione
totale di salvare almeno se stessa, il momento in cui le pro-
prie compagne venivano inghiottite dal mondo maschile e
§parivano senza lasciare traccia di sé e non ha potuto darsi
ragione di tutte quelle vite perdute, del fatalismo con cui
alla fine accettavano che un altro ispirasse i pensieri e i
gesti, e ha intuito una macchinazione storica contro il suo
sesso. La donna clitoridea è una donna che ha resistito
sull'autocoscienza reprimendo in se stessa tutta una parte
di femminilità finché non ha scoperto che era la parte della
femminilità che I'uomo aveva imposto e alimentato nella
donna, ma lei non l'ha fatto sulla garanziadella liberazio-
ne, ma sull'autenticità che può finire nel nulla di fatto.

Tra i testi classici dell'unione patriarcale cisono itesti delle
tecniche d'amore indiano a partire dal Kama Srzrra. Nel
mondo attuale essi sono stati ripresi da uomini in fregola di
record di virilità e di distribuzione amorosa e da donne che
credono a quello che dicono gli uomini sul sesso, e anzi
aspirano ad adeguarsi ai modelli più eccezionaliproposti
da loro. Ma la cosa di cui la donna prende coscienza adesso
è che il godimento vaginale si ottiene nell'unisono; e I'uni-
sono si determina con l'adattrìmento della donna. lnfatti
I'uomo nel coito è ingaggiato in una catena di reazioni fisio-
logiche che la donna deve abituarsi a trovare stimolanti
fino al suo orgasmo. È evidente che tanto più la donna si è
espressa nell'autoerotismo e nell'heavy petting tanto più
trova psichicamente difficile accogliere questa necessità.
Ed è evidente anche che non si tratta di un puro e semplice
adattamento sessuale che puo entrare in funzione, ma di
tutto l'atteggiamento della donna che dà all'uomo la prio-
rità nella vita e nel mondo. Così non può stuggire che la
soggezione completa della donna è stata la condizione che
ha permesso ilfiorire dei momentiaurei dell'erotismo di
coppia nel mondo patriarcale. E quella la fèmminilità di

104

cui Freud e Reich vorrebbero assicurare Ia prosecuzione
nelpresente.

L'uomo è Logos, la donna è Eros: significa che I'uomo è
pene e la donna è vagina. L'uomo si soddista nell'incontro
con un oggetto, la donna si soddisfa esaltandosidi un sog-
getto.

Il fatto che la donna è oggettualizzatanella cultura patriar-
cale lo si riscontra da come è diverso ildestino dell'uomo
adulto da quello della donna adulta. L'uno esercita un'at-
trazione di personalità che dà un alone di significato eroti-
co anche al suo decadimento, l'altra si accorge brutalmen-
te che I'appannarsi della freschezzafisica suscita almassi-
mo una tolleranza che evita o ritarda I'esclusione erotica.
L'uomo usufruisce del mito, la donna non ha risorse perso-
nali che siano sufficienti a crearlo. Quelle che da sole I'han-
no tentato hanno subìto uno stress da cui la loro vita è

rimasta abbreviata.

Non solo Reich ha ribadito in modo assolutamente defini-
tivo il modello sessuale del coito, ma, accortosi che questo
modello si reahzzava in stato di inimicizia tra i sessi, ha
postulato in quel vero orgasmo la prova di una nuova al-
leanza. Ma I'orgasmo, contrariamente a quanto credeva
Reich, non è un problema identico per I'uomo e per la
donna nella cultura patriarcale: nel coito uno lo ottiene
automaticamente, I'altra lo ottiene mediatamente. Se la
mediazione psichica non funziona, la donna non può aver-
lo. Lo avrà invece automaticamente nella stimolazione di-
retta della clitoride. L'impotenza e I'eiaculazione precoce
non sono collegati alla difficoltà della risoluzione orgasmi-
ca, ma alla difficoltà dell'erezione. Tutte queste condizioni
dunque, hanno a che vedere col modello sessuale delcoi-
to, che è un modello culturale di virilità e difemminilità. c
non con I'orgasmo. Reich ha sostenuto dunque un uonì()
virile patriarcale, e ha immaginato di arrivare a esorcizzrrr'-

It tr



ne la componente sadica. ormai inscindibile e che deriva
dalla tradizione del dominio, lasciandogli intatto l'atto ses-

suale deldominio. mentre attermando l'orgasmo vaginale
come funzione completa della donna, ha ripetuto e aggra-
vato il pregiudizio treudiano sulla clitoride. e ha dato una
risposta patriarcale all'angoscia della donna durante ilcoi-
to. L'uomo è rimasto con l'orgasmo che avcva, la donna è

rimasta con l'alternativa tra un orgasmo che la ratifìca
complementare dell'uomo, un orgasmo superhciale, in-
fantile e mascolino. e la privazione dell'orgasmo. L'ideo-
logia della repressione ha creato una f'alsa aspettativa all'u-
manità attraverso una falsa diagnosi. Siè pensato che esi-
stesse un passato di spontaneità da recuperare - questo
movimento all'indietro è tipico delmodo diandare avanti
della civiltà patriarcale - poiché era inconcepibile che po-
tesse accadere qualcosa di "nuovo". Ma la donna. che pro-
viene dall'oppressione storicamente protrattasi nei mil-
lenni. non ha alcun paradiso perduto alle spalle e osservan-
do tutti i gradini del passaggio dall'animalità all'umanità li
vede dominati dal maschio, dunque dal coito. Essa è op-
pressa dal modello sessuale, non è repressa perche non ri'
sponde al modello sessuale. E adesso è una sua fbrma di
intelligenza, collegata al modo soggettivo di intendere e

volere il piacere. che la portlì iì trirscinarsi fr-rori, proprio
lei, la repressa. clalkr staclio anirnale-procreativt-r allo sta-
dio del piaccre pcr sc stcsso.

La confusionc provocata clallc tcorie cli Reich sta nelfàtto
che in lui coesiston() urìii coscicttzu Iluoviì della funzione
del piacere e dell'orgasmo - al punto da targli teorrzzare
che il primum della sostanza plasmatica è contrazione e

espansione. carica e scarica. e che la riproduzione rappre-
senta solo un'accidentalità susseguente - e una visione
assolutamente procreativa della sessualita con rigetto pa-
triarcale della clitoride. Nella cosmogonia reichiana non
c'è collocazione per l'unico orgirno la cui funzione è pura-
mente ed esclusivamente di piacere.
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La donna clitoridea non ha da offrire allluomo niente di
essenziale,'e non si aspetta niente di essenziale da lui. Non
soffre della dualità e non vuole diventare uno. Non aspira
al matriarcato che è una mitica epoca di donne vaginali
glorificate. La donna non è la grande-madre, la vagina del
mondo, ma la piccola clitoride per la sua liberazione. Essa

chiede carezze, non eroismi;vuole datecatezze, non asso-

luzione e adorazione. La donna è un essere umano sessua-

to. Al di fuori del legame insostituibile comincia la vita tra i
sessi. Non è più l'eterosessualità a qualsiasi prezzo, ma
l'eterosessualità se non ha ptezzo. Tutti gli ingredienti
vengono mescolati e la donna ne assume per quanto ri-
guaida la costituzione della sua persona e non per quanto
le è destinato dal patriarca nell'appartenenza al sesso.

A scuola si insegna ai giovani il funzionamento della pro-
creazione, non il piacere sessuale. Questo si è sempre sa-

puto, ma oggi ci accorgiamo che s'insegna il modello della
soggezione- alle bambine e ai bambini la conoscenza del
loro sesso e l'ignoranza del sesso femminile. Cosa signiflca
per la bambina che ha scoperto la clitoride, e più per quella
èhe non I'ha scoperta, venire informata che il suo sesso è la

vagina? Bisogna rispettare le tappe della conoscenza sog-

gettiva del piacere nelle bambine, nelle adolescenti par-
iendo dall'esperienza autoerotica: quella è l'educazione
sessuale che in quel momento ha un nesso con sensazioni e

emozioni loro proprie. Tutto il resto è imposizione di una
sessuofobia riformata, paternalista, e scoraggiante per I'e-
spansione della bambina.

IJn momento da salvaguardare nell'emotività adolescen-
ziale è quello della tenerezzaverso le appartenenti al pro-
prio sesso. Questa fase di turbamento nella sessualità fem-
minile è importantissima sia perché lascia una sensibilitaì
più acuta e solidale verso le donne, sia perché deposita sul

fondo della coscienza una ipotesi non realizzata, ma ncln

tr ealizzabile di disponibilità. Noi vogliamo afferm are l' a -
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more clitorideo come modello disessualità femminile nel
rapporto eterosessuale, poiché non ci basta avere la clitori-
de come punto di riferimento cosciente durante il coito né
vogliamo che 1'ufficialità sulla clitoride appartenga al rap-
porto lesbico. Però siamo convinte che fin quando l'etero-
sessualità sarà un dogma, la donna resterà in qualche mo-
do la complementare dell'uomo mentre essa può portare
dall'adolescenzanel suo bagaglio di intuizioni uno slancio
verso le donne su cui rimisurare all'occorrenzalo svolgi-
mento delle relazioni eterosessuali.

La donna è monogama, l'uomo è poligamo; la donna è
ricettiva, l'uomo è aggressivo; la donna è passiva, l'uomo è
attivo; la donna è per la tamiglia, l'uomo è per la società; la
donna è esecutiva, l'uomo è creativo; la donna è preda,
I'uomo è cacciatore; la donna è irresponsabile, l'uomo è
responsabile; Ia donna è immanenza, I'uomo è trascen-
denza. La donna è vagina, l'uomo ò pene.

Negli sguardi amorosi I'uomo vuole portare in profondità
la donna perché smarrisca se stessa. Vuole fiaccare [a sua
resistenza. la sua iniziativa. lu sua autonomia. Vuole inda-
gare Iìno a che punto spnrfìrnda la sua dedizione e accertar-
si che pur) sprofbndare fìno alla dimenticanza di sé. L'uo-
1no. sa che cluesto gli spetta di diritto e lo esige; si sente
lnsrcuro se non accade, poiché non gli ò necessario per la
reciprocità. ma per il senso di sé come uomo. Così può
arrivare a rifiutare coscientemente ogni dedizione e a ri-
chiedere un tipo di donna emancipata per stare solo a livel-
lo sessuale. Ma non abbandona lo sguardo d'intesa sui ruo-
li perché, nonostante tutto, ha bisogno di una donna il cui
erotismo si sviluppi nel riflesso condizionato della gratifi-
cazione vaginale. Così la libertà sessuale dell'uomo richie-
de un ulteriore conflitto nella donna che è costretta a ri-
spondere al modello sessuale tradizionale e a vergognarsi
dell'emotività connessa al funzionamento del modello
stesso, secondo l'esplicita pretesa del sesso dominante la
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cui prepotenza aumenta con l'aumentare delle suc libcr trr '

Noi riprendiamo ilfemminismo dove Lenin lo ha bolkrlo c
represso per farlo diventare una organizzazione di clorrrrc

comunistè private dell'autocoscienza. Noi sappianlo cltc

le femministe borghesi avevano trovato nelle donne prole -

tarie una rispondenza immediata e entusiasmante sui pro-

blemi del sesso e che proprio qui turono interrotte con l'it-
natema e il ricatto. Non erano quelli i problemi all'ordine
del giorno, e non lo sarebbero stati mai più: I ,enin promcl-
tevà la libertà. ma non voleva ammettere il processtl cli

liberazione che per le femministe partiva dal sesso. La li-
bertà promessa era dunque una nuova prevaricazione. Ll
rivo luzione su basi ideologiche rafforzail potere patria rcrt -

le poiché, rifiutando il valore del processo di liberazionc
delle donne attraverso I'autocoscienza, taglia fuori la col-

lettività dall'espressione creativa e la sprona paternalisti-
camente alla dèlega e all'obbedienza come primo passo irt

cui si misura il suo senso di responsabilità. Il femminismosi
è orientato spontaneamente sulla presa di coscienza. chc

non confonde con l'adesione passiva a un indottrinamctl-
to: infatti non sta promettendo la libertà alle donne' nrrt

sono le donne che proseguono giorno per giorno il ltlrtr
processo di liberazione, mentre l'uomo continua a propil-
gare la sua virilità dipatriarca nell'ideologia, nell'autocriti-
òa, nello sperimentalismo che conducono I'umanità a ognr

sorta di lacerazione e alienazione di sé.

Una puÒ chiedersi: cos'è che manca nella elaboratziorrc

della leoria socialista che il tèmminismo avrebbe potuttl
apportare? Noi rispondiamo: per esempio, questo: chc.Lr

sù6ordinazione della donna è sancita nell'atto sessualc tlcl

coito da cui I'uomo trae la convinzione naturale dellit strrr

supremazia, che questo è il presupposto della tàmiglil pl
triarcale autoritaria, oppressiva e antisociale, dunclttc :rt'

cumulatrice di beni e di prestigi, e che è la base di ttt"ltrtttit;r
Che deve trastormarsi nell'autocoscienza per troviìrc cle ir
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tivamente i modi nuovi di associazione corrispondenti alla
sua liberazione. Questo è il passaggio storico ibndamenta-
le che il f'emminismo sta cercando di mettere a fuoco nel
lavoro dei gruppi: intanto che la donna parla autentica-
mente di sé, delle sue esperienze screditate e qualsiasiche

. non hanno mai trovato udienza in nessun angolo della cul-

. tura maschile, si scopre ogni giorno di più l'abisso millena-
rio in cui aftbnda e si perde l'oppressione della donna e si
scopre via via la struttura oppressiva delpatriarcato in tut-
ta la sua complessità di trama che non può essere districata
senza il concorso di ognuna.

Nelle scimmie del mondo antico il rapporto inferiore-
superiore si modella chiaramente su quello femmina-
maschio nel gesto di saluto tra icomponenti del branco:
indipendemente dai sessi, esso consi§te nell'off-erta della
copula come segnetle volto a calmare l'aggressività. pre-
sentando il posteriore con la coda in alto o di lato la femmi-
na e il maschio subordinato offrono una socldisfazione so-
ciale prima ancora che un'occasione dicopula al superio-
re: questo gesto distensivo di sottomissione ai rapportidi
forza e di rango garantisce loro la soprawivenza nèlla vita
gregaria- In alcuni mammifèri come lo scimpanzé, quando
un maschio viene preso da un accesso di rabbia monta un
suo simile, maschio ct fèmmina, che glista vicino e si placa
eseguendo una vera o una fìnta copula. Mimetizzaisi da
femmine diventa allora il mezzo piu sicuro che Ia natura
c.oncede ai giovani di alcune specie di scimmie per neutra-
lizzare la minacciosità dei capi adulti fino a quando non
saranno in grado di prenderne ilposto: i loro gènitali assu-
mono la stessa colorazione e la stessa tumet'azione dei ge-
nitali delle fèmmine nel periodo dicalore, e in tale stàto
essi ripetono il gesto dell'oftèrta. In questo senso, si posso-
no interpretare i rapporti giovane-adulto e servo-padrone
come una istituzionalizzazione, nel mondo umàno, del
rapporto intèriore-superiore che ha la sua condizione ..na-

turale" permanente nel rapporto donna-uomo. Ribellan-
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dosi, il giovane come il servo rivendicano la loro virilità.
dunque il loro pene patriarcale, e pongono la questione
della presa del potere. Ribellandosi, la donna svela l'ar-
chetipo della sopraffazione che è ilcoito come primo atto
di violenza e di disparità gerarchica tra gli esseri.

La donna vaginale che prende coscienza nelf'emminismo
rompe l'omertà con I'uomo e rivela la crisi di chi è rimasta
presa nell'impasse patriarcale: da un lato subisce il mito
maschile fino ad accettare ogni arbitrio, dall'altro è erotiz-
zata da quello e non da un altro rapporto con I'uomo' La
situazione di coppia con sottomissione delsesso femmini-
le, che la clitoridea rifugge e che suscita tutta la sua indi-
gnazione, diventa comprensibile nel momento in cui la
donna si ribella ed esce dall'unione con l'oppressore. E qui
che possono awicinarsi due tipi di donne allontanate pro-
prio dal diverso atteggiamento verso se stesse e verso il
partner, poiché entrambe si riconoscono all'interno delsi-
stema patriarcale: I'una con una vita logorata nell'assog-
gettamento al legame tradizionale, I'altra con una vita, pri-
ma del femminismo, relegata a uno stadio di resistenza su

di sé. La donna clitoridea si rende conto delperché glipsi-
coanalisti I'abbiano definita infantile e mascolinizzata e
abbiano trovato detestabile la sua ostinazione a mantener-
si sul proprio sesso. Non essendo disposta a erotizzarsisui
temi del possesso amoroso e della fusione con l'altro. essa

manca di quella tragica esperienza della dedizione di sc

che porta la donna vaginale a uno spessore di umanità in

cui l'uomo ha riconosciuto da sempre la sua compagnal c()-

me colei che, con la sofferenza, implicitamente contrastit
la storia della sua supremazia. ma. poiché non la impetli-
sce, serve a convalidarla e ad arricchirla di pathos. E ntitni-
festando una tendenza a dare a se stessa la prececlcrtz:r

invece che all'uomo, la clitoridea sembra ripetere qttitlco-
sa di proprio alla mascolinità, mentre semplicemenlc itb-
bandona la condizione emotiva di chi può accettilrc' gl':r

tificata, una stato di insignificanza. L'infantilisnlo tlcll;t
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donna clitoridea è la sua intuizione su un corso diverso
della vita femminile con una tieschezza che non si sciupa
cgme quella di Natascia, a contatto con I'uomo patriarcale
che la sovrasta e la spegne nella rassegnazione erpatica del-
l'età matura, ma si disperde lentamente nelfluire di una
r,'ita non necessariamente scontata.

Entrata nel ntcccanismo vaginale. la donna tocca presto il
tbndo della sua colonizzazione poiché diventa incàpace di
reagire aldituori delle considerazioni sulpossesso: è lì che
dibattendosi per ritrovare in qualche moclo se stessa, par-
tecipa alla dialettica repressiva e sifà custode involontaria
dei valori ricattatori maschili. E in questa certezza che il
patrìarca le affida la custodia e l'educazione dei figli, poi-
ché ha capito che per lei non c'è ripresa.

La donna vaginale che esce dal ruolo, può uscirne con la
sensazione di crollo di ogni possibile rapporto; la donna
clitoridea. invece, che non si è sentita colpevole con I'uo-
mo rivendicando continuamente le proprie esigenza di in-
dividuo, si rende conto che il suo scontro ttrumatico col
patriarcato è avvenuto in un mttmcnto prececlente dal
quale sono scaturite Ie prime inclicazioni c1i presa di co-
scienza sia come reazior-rc sia comc sviluppo dipotenzialità
impreviste. In un mondo clovc il piacere clitoricleo è inviso
e agli uomini c alla nra{gioranza clelle clonne vaginali.
quella donna chc ne ha fìttto il centro del suo erotiimo si
sente un essere in inc<lgnito, diversa e sulpiano umano e su
quello culturale. La sua è una conquista di sé e della pro-
pria f'emminilità che non si concentra nello spzrzio comple-
mentare allo spazio dell'uomo. ma siestende tuorideil'e-
terosessualità patriarcale.

Cio che si dice umano. in questa civiltà. riflette ilgrado di
partecipazione positiva della persona alle vicende patriar-
cali. La donna clitoridea. che si è distaccata proprio <ia
quella partecipazione, è come se dovesse contìnuàmente
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far fronte a un vuoto di umanità, poiché f intreccio di rela-
zioni psicosociali tra i sessi, in cui essa vive, le è estraneo, e
non esiste un'altra dimensione culturale o sociale in cui le
sia possibile riconoscersi. Essere rimasta a lungo in quella
condizione ditrealizzazione, ossia di perdita della perso-
nalità patriarcale senza ricorrere a soluzioni alternative di
identificazione, è stato un processo esistenziale il cui esito
imprevisto è stato il costituirsi della sua autonomia. Infatti
essa non si è definita nei gesti discostati dalla norma, ma si è

consolidata nei gesti autentici di concentrazione su di sé.

Questa chiarificazione le ha permesso diosservare che la
sua condotta non è scaturita solo dalla ribellione o parteci-
pazione negativa, ma da qualcosa d'altro che non era pos-
sibile individuare prima del femminismo. Anzi, il femmi-
nismo, in certe sue punte, è scattato proprio dall'autoco-
scienza della donna che conduce la sua lotta al patriarcato
stando su un suo proprio terreno. Il vuoto di umanità che si

può scorgere in lei dal punto di vista patriarcale, diventa,
sull'altro lato, bisogno di umanità come presenza di sé.

Nelle tendenze pragmatiche più recenti i ricercatori, ten-
tando di risolvere le difficoltà sessuali delle coppie, si sono
accorti che i migliori risultati si ottengono sviluppando tra i

partners, su una base scientifica di corretto comportamen-
to sessuale, i condizionamenti emotivi che portano a url
coito soddisfacente. Così nella donna si stimolano, magari
dopo anni di matrimonio sessualmente bloccato, i riflessi
percettivi alla penetrazionee le si suggeriscono le emozio-
ni concomitanti che portano all'eccitazione e all'orgasmo.

L'inganno specifico della donna vaginale sta in ciò chc e ssrt

perviene all'acme nel coito attraverso I'instaurarsi cli urr

riflesso condizionato di sensazioni quali "il suo pene lìr prr I'-

te di me, come la mia vagina ta parte di lui", ossia attntve r'
so la percezione di "quel" rapporto, mentre I'uotrto lt;t
I'orgasmo automaticamente in quello o in altro rrtpp()t'l( ) ('

con non importa quali sensazioni e tantasic croticltc. t'ltr'
può inserire a suo piacimento.
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Quell'orgasmo vaginale che per Freud era il frutto di una
maturazione psicosessuale della donna, per il femminismo
è il prodotto del suo adattamento psicosociale.

«La diagnosidi disfunzione orgasmica primaria è consen-
tita quando la donna non ha avuto neppure una volta l'or-
gasmo in tutta la sua vita. Non c'è disfunzione sessuale
maschile paragonabile a questa ... La donna affetta da in-
sufficienza orgasmica masturbatoria non ottiene lo sfbgo
orgasmico per automanipolazione o manipolazione del
partner né in esperienze omosessuali né in esperienze ete-
rosessuali. Può raggiungere e raggiunge espressione orga-
smica durante il coito. L'insufficienza orgasmica coitale è

la disfunzione di cui patiscono tante donne che non sono
mai riuscite a ottenere l'orgasmo durante ilcoito. In questa
categoria rientrano le donne capaci dimasturbarsi o essere
masturbate fino all'orgasmo.» Accanto a queste aftèrma-
zioni di Masters e Johnson che, a differenza della psicoa-
nalisi, almeno equiparano li,r condizione delle insufficienze
orgasmiche durante la stimolazione diretta o indiretta del-
la clitoride, leggiamo: «Le influenze che pesano sulla bi-
lancia della reattività sessuale tèmminile sono molteplici.
È una fortuna cl're i due più importanti sistemi di influenza,
quello biofisico e quello psicosociale, concilino tali variabi-
li mediante un'interazione di carattere involontario. Se
non ci fosse la probabilità di tale mescolanza. le occasioni
di esperienza orgasmica femminile sarebbero relativa-
mente poche.» E contemporaneamente: «La tacilità della
risposta fisiologica della donna alle tensioni sessuali e la
sua capacità di sfogo orgasmico non sono mai state apprez-
zate al loro giusto valore.» Sembra diessere molto vicini a
una possibile riflessione: che I'attività coitale manchi nella
grande maggioranza Ia scarica orgasmica poiché il model-
lo sessuale delcoito richiede una disposizione psicosociale
verso I'altro sesso a cui la donna è sempre meno convinta di
dover cedere. Tanto è vero che Masters e Johnson aflèr-
mano che la donna risponde sessualmente più alsistema

l14

psicosociale, nelcoito coronato da orgasmo, che alla azio-
ne del sistema biofisico. Lo dimostra il fatto che «in una
situazione di avanzata invalidità fisica, laforza di identifi-
cazione di un partner amato può dare impeto orgasmico a
una donna fisicamente destinata alla non-reattività sessua-
le.» Naturalmente questa riflessione non viene concepita;
infatti i ricercatori in questione mantengono fermo il mo-
dello sessuale coitale come non si sa più quale disgraziato
obbligo della specie femminile, poiché è oltretutto eviden-
te la catena di difficoltà che l'un partner determina nell'al-
tro, e il giusto funzionamento finisce per essere nella don-
na una specie di volontario apprendimento di una mistifi-
cazione a cui, con una risposta globale di se stessa, voleva
porre termine. <<Per un motivo sconosciuto» concludono
Masters e Johnson sulla disfunzione sessuale tèmminile «si
rivela una posizione di stallo nelprocesso di adattamento
sociosessuale al punto in cui ildesiderio della donna cozza
contro la paura o la convinzione che ilsuo ruolo di entità
sessuale manchi dell'insostituibile contributo rappresen-
tato da se stessa come individuo.»

Questa sensazione della donna che avverte la sessualità
dissociata dalla sua persona è il motivo da cui scaturisce
anche l'invidia del pene. Cos'altro può essere questa invi-
dia, infatti, se non il desiderio di una sessualità non com-
plementare, dunque non collegata a un destino di dipen-
denzacontrastante con le spinte all'autonomia di chisisen-
te individuo? lnvidiando il pene o rifiutandosi al ruolo, la
donna cos'altro esprime se non il bisogno di verità sulsuo
sesso ch.e è, appunto, un organo.equivalente_del pene, un
organo in proprio e non una cavità che manifesta soltant«r
incompletezza, icettività, attesa? Che senso ha parlarc
della clitoride come di «un organo unico nel complcsso
dell'anatomia umana"? È un sesso, semplicemente, c hrr

un rapporto di equivalenza colpene in quanto cent«r rlcl
piacere: ma equivalenza non significa uguaglianza in tli-
mensione ridotta. Infatti non si erige, non penetru, rì()rì
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emette sperma né orina, quindinon può fornire alla donna
alcuna partecipazione a quelle esperienze tipiche della vi-
rilità a cui è collegato il mito fallico patriarcale. Ha invece
una particolarità unica: permette orgasmi multipli e inin-
terrotti se sottoposto a stimolazione adeguata. Dunque è

accaduto questo: il sesso che si presenta come un organo
specifico del piacere, dunque dell'orgasmo, è stato ilsesso
che, nella cultura patriarcale si è riusciti a tenere nascosto e
inutilizzato, a vantaggio del sesso dell'uomo che, sebbene
handicappato dal suo funzionamento procreativo, ha ri-
torto sulla donna ogni contraddizione da lui stesso provo-
cata. Questo è un nodo di sopraffazione tale nella cultura
maschile che non riusciremo a meditarci abbastanza: esso
ci porta fuori. in un assurdo che a fatica riusciamo a consi-
derare storico.

«Oltre che per la copulazione, il pene serve aimammifèri
anche per orinare e I'orina serve a sua volta, abbastanza di
trequente, perdelimitare un territorio. Di regola ilcompi-
to di tracciare i confini spetta all'animale di grado più alto,
al capo, quando si tratta di animali che conducono vita
sociale. . . L'erezione del pene indica I'origine comune del-
le due fbrme di comportamento dell'animale che contras-
segna mediante I'orina e dell'animale che si accoppia...
Fra le scimmie ancoriì più evolute del vecchio mondo il
pene viene messo ostentatamentc in mostra. Siccome que-
sti animali non vivono pitr in territori stabiliti delimitati
dalle tracce olfàttive, l'esibizionc dcigenitaliserve a dimo-
strare qualè la momcntanea linea diclemarczrzione stabili-
ta per il gruppo. I maschi fzrnno la sentinella con il pene
molto sporgente, il che ha di per sé Lrn carattere nettamen-
te dimostrativo.» (W. Wickler)

La garanzia della mancanza di aggressività biologica nella
donna è la sua mancanza del pene. Essa appartiene a una
specie diversa da quella dell'uomo, con un'altra storia: per
questo noi non crediamo nei valori tèmminili contrapposti
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a quelli maschili come un bene idealisticamente tt tlisp«rsi
zione di tutti. ma crediamo nelle donne e nei vetlori clte
appartengono all'esperienza di chi, anche volendo, lirri-
rebbe col morire di affaticamento e di alienazione ncll'rrl-
frontare la vita con quello stimolo originario di aggressivi-
tà che agisce nell'uomo e che egli giustifica nella sua culttr-
ra. L'uomo e solo l'uomo ha avuto la capacità di diventarc
pericoloso alla vita stessa del pianeta: la metà delgencrc
umano non può continuare ad assistere impotente a quc-
sta prepar azione della catastrofe.

La delusione che il femminismo ha avuto anche sui movi-
menti hippies deriva dal tatto che il giovane che non fa lit
guerra ma l'amore, finisce per ristabilire suo malgracltr
quel funzionamento che lo conferma difensore del nuclctr
primario del patriarcato. Infatti, mentre tenta di trovarc
un'uscita dal male dell'attuale società attraverso I'attuit-
zione degli ideali comunitari, antirepressivi e antiautorita-
ri recuperati in ogni cultura e religione, gli sfugge un clc-
mento essenziale che è proprio quello che egli non vuolc
accettare dall'autocoscienza t'emminista. L'invito all'lr-
more è una formula pericolosamente affascinante perchc
attribuisce nuovo valore, candore, alone taumaturgico itl
modello sessuale maschile, rafforzando così il mito dellir
bontà arcaica della coppia e dei relativi ruoli. La dontrit
femminista non crede nell'amore patriarcale come antido-
to alla guerra, poiché in entrambi essa vede momentinott
escludentisi a vicenda, ma integrantisi a vicenda nella civil-
tà a immagine virile e scopre quel modello della virilittì clrc
è la vera espressione della superiorità del maschio e pcrciir
la base di ogni bellicosità.

Nelle psicologhe e psicanaliste che si sono occupattc tlclLr
sessualità femminile la certezza della sofferenza dc I I it tlo r r -

na nella sua destinazione sessuale alla vagina raggitrrrgr'
attestati insuperabili di credibilità e di parteciprtziottr'.
Tanto più assurda appare la loro ortodossia alla lincrr ctrl
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turale maschile : con spietat ezza masochistica esse rifi uta-
no ogni evidenza, per sviluppare e ribadire le motivazioni
che ripongono la normalità della donna nel superamento
della fase clitorjdea per l'accettazione vaginale, persino
senza sbocco nell'orgasmo.

Mentre nel mondo maschile la donna vaginale è stata la
prediletta, la donna clitoridea ha attirato su di sé tutta l'o-
stilità dell'uomo mettendo a nudo il meccanismo della viri-
lità. L'uomo ha bisogno di un patto di alleanzacon la don-
na: all'interno di esso ogni dissidenza è ammessa, ma av-
venturarsi fuori di esso diventa una forzatura psichica in-
concepibile. La psicoanalisi ha perseguitato la donna clito-
ridea creando una specie di ghetto dentro la stessa discri-
minazione tra i sessi. Ponendo un obiettivo di guarigione
all'umanità essa prospettava in realtà un ripristino del pa-
triarcato: ecco che la donna clitoridea aveva tutta I'aria di
voler guastare il progetto. Una parte dell'umanità femmi-
nile non faceva dell'uomo il centro delle proprie emozioni,
manifestava dei gusti di soggetto, possedeva pensiero, or-
goglio, coraggio, dignità: era dunque una parte malata,
traumatizzata, nevrotica, frigida. I sessuologhi tedeschi e
inglesi della fine del Diciannovesimo secolo erano nel vero
quando riconoscevano la normalità della donna nell'orga-
smo clitorideo non meno che in quello vaginale, ma ad essi
sfuggiva ciò che invece Freud aveva scoperto e cioè che
solo la donna vaginale è passiva, dunque femminile perché
adatta al ruolo necessario per il mantenimento della cop-
pia. Sarà significativo rileggere i testi che hanno additato

- a ragione e tempestivamente - la donna clitoridea:
possono dire molto sulle disposizioni patriarcali nei con-
fronti dell'altro sesso; in questa rinnovata caccia alle stre-
ghe l'uomo getta una luce su di sé, sui suoi terrori e i suoi
abusi. La donna vaginale, rompendo la simbiosi con l'uo-
mo, ritrova con la donna clitoridea una globalità di espe-
rienze da cui l'uomo la sottrae istigandole un atteggiamen-
to di difesa e di incomprensione che in realtà è il suo.
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La passività non è I'essenza della tèmminilità, nur I'clle ttr r

di un'oppressione che la rende inoperante nel montkr. Lrr

donna clitoridea rappresenta il tramandarsidi una lL'nurri
nilità che non si riconosce nell'essenza passiva.

Il processo di sostituzione vaginale corrisponde, pcr l:r

donna, a un processo di identificazione col partner. Srrp-
piamo, per esempio, che una donna non orgasmica 1'rrrir
avere finalmente I'orgasmo con un uomo senzache qucsl()
implichi la ripetibilità del fenomeno con altri. E senrprc
I'elemento della monogamia femminile che incontriartto
su una pista di acculturazione. La donnaclitoridea, invccc.
è la donna ilcui funzionamento sessuale non appare dispo
nibile all'identificazione con altri: essa si pone in stuto rli
allarme quando viene indotta all'unisono col mascltio.
Qualcosa la fa awertita, anche se non a livello coscictrlc.
che in quel momento in cui l'inferiore è oltretutto passivo,
scatterà una trappola di lunga data e di collaudata cllìcir
cia. Essa può anche desiderare di rompere questo ostitcok r

allarealizzazione di sé nei valori della coppia patriarcalc c

imporsi dall'esterno un comportamento adeguato, mit itt
questo modo risponde semplicemente a un contbrmisnto,
che nella vaginale è assente poiché questa agisce sotto I'rr-

zione di un plagio che la ingloba totalmente nell'adesiorte
all'uomo. Per una cultura maschile la donna clitoriclcir i'
fallita se non arriva a identificarsi aft'ettivamente nel nrok r.
per il femminismo, che parte dalla inaccettabilità dcl ruo
lo, essa ha un punto di integrità storica recuperabile altli Lr

di ogni dissociazione e che le può permettere di ritrovirrc
quell'unità con se stessa che ha intuito nella donna vugitrr-
le intanto che si turbava profondamente di una talc iìcccl-
tazione di schiavitù.

Un modo aggiornato diconcepire lavaginilità intencle irtli
rare la giovane donna clitoridea al coito con la promc:ssrt t I i

raggiungere "una cosa in più". Questo meccanisnì() s('nr
bra privo di malizia patriarcale, ma non è così: infìrtt i. sr' l;r

ll()



donna diventata vaginale esce dallo stato di encomiabilità
in cui l'uomo l'ha posta per farne il suo portavoce, può
rivelare alle donne che lo stacco nella sessualità è tra avere
e non avere l'orgasmo e non nella differente qualità degli
orgasmi. Perché l'uomo, piuttosto, non le procura quegli

rorgasmi multipli che la clitoride può provocare? Questo è
'un punto quasi ignorato dalla cultura sessuale maschile,
eppure è una vera dilatazione evariazione del piacere fem-
minile. A chi sostiene per il bene della donna la sua com-
pletezza nell'orgasmo vaginale, il femminismo risponde
che "la cosa in più" sta semmai nel rinnovare l'erotismo
attraverso l'incontro con un diverso partner e non nel per-
seguire una perfettibilità mitologica della coppia - cosa
che del resto l'uomo ha sempre praticato come un'espe-
rienza di privilegio maschile, dunque alienata dalla stru-
mentalizzazione e dalla cecità sulla donna, e all'insaputa
della sua compagna vaginale alla quale ha lasciato la con-
vinzione della insuperabilità del suo abbraccio.

La donna clitoridea può essere molto vagheggiata dall'uo-
mo finché egli l'assimila a una donna estrosa, poetica, che
protrae e stimola il sapore della caccia difficile e della pre-
da preziosa, ma appena egli scopre dietro le apparenze di
una femminilità non sospetta la struttura di individuo non
supporta la reciprocità della coscienza e del giudizio, la-
scia, si ritira, pone l'ostracismo, si conforta in una unione
riposante, materna.

Il passaggio dalla copula in posizione posteriore a quella in
posizione ventrale, basi lare nella razzauma n a, è attribuita
dagli zoologi (D. Morris) alla femmina <<che riesce a spo-
stare l'interesse del maschio verso la sua zona frontale»
riproducendo nel gonfiore dei seni e delle labbra i segnali
sessuali (natiche e labia vaginali) che ne procuravano I'ec-
citazione nello stadio precedente. Questo passaggio crea
un rapporto tra soddisfazione e identità delcompagno e
sviluppa le sensazioni tattili provenienti dalla parte ante-
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riore del corpo, ma soprattutto permette alla f'emnrinir rli
stimolare la clitoride e la zona pubica attraverso la traziottc
ritmica e il contatto del corpo del maschio e di iniziarc così
la sua scalata filogenetica al piacere e all'orgasmo. ()r:r
siccome la clitoride è I'equivalente del pene e ad essu c
dovuto I'orgasmo durante il coito della femmina umana.
Morris avanzal'ipotesi che tale reazione, essendo unica trit
le femmine di tutti i primati <<forse, in senso evolutivo» ò

una reazione pseudo-maschile. Secondo lui nel coito ven-
trale è stata resa possibile una forma di "masturbazionc"
della clitoride che ha portato la femmina umana a svilup-
pare la particolare reattività di questo organo. Tuttavia,
questo organo c'era, come mai non ha progredito paralle-
lamente a quello del maschio come organo del piacere'/
Forse perché nel maschio si sono trovate abbinate le duc
funzioni, quella procreativa e quella orgasmica, mentre lc
particolari esigenze del meccanismo procreativo della
femmina hanno provocato un dualismo di funzioni che le ò

stato fatale proprio perché il sesso maschile dominante,
essendone privo,.le ha imposto il suo modello di tutt'uno,
piacere-procreazione, cioè piacere vaginale? [n questo ca-
so, che senso avrebbe parlare di "pseudomaschile"? Co-
munque, coloro i quali vorrebbero mantenere una distin-
zione di struttura sessuale tra femmina e maschio nelrap-
porto vagina-pene, ponendo I'esistenza della clitoride su
un altro versante, devono riprendere il corso della storia
naturale alla femmina dei primati col suo periodo limitato
di disponibilità sessuale durante ilquale, non conoscendo
l'orgasmo, non conosce sazietà né risoluzione delf impr,rl-
so sessuale. Appena la f'emmina umana riesce a orientarc
le necessità della riproduzione verso le sue tensioni al pia-
cere e all'orgasmo, già ha compiuto il passo verso il tra-
guardo raggiunto dal maschio, già ha-"preso a prestito"
una manifestazione propria dell'altro. E esclusiva men tc i t t

questo senso lato e remoto che si può parlare dimascolirtiz-
zazione della tèmmina umana. Arretrare adesso dil'rortte
alla sua ulteriore fase evolutiva è troppo tardi: migliaiir tli
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anni fa le antenate della nostra specie hanno deciso altri-
menti optando per il coito frontale e la stimolazione della
clitoridé, ossia per il raggiungimento dell'orgasmo. Ch9

venne reso possibile - è ancora lo zoologo che parla- al

momento della formazione di una otganizzazione umana

ili coppie, attraverso «la soddisfazione immensa che la
fèmmina umana porta all'atto della collaborazione sessua-

le con il compagno». Ritroviamo qui confermata l'ipotesi
de I I e game psicÉico di dipende nza e di gr atrficazion.e de lla
femm-ina aisorgere del suo godimento, nella condizione
che sarà quella della servitù patriarcale.

Il cosiddetto, impropriamente, mascolinizzarsi della tèm-
mina non è dunque un evento di oggi, ma una direzione
evolutiva che appartiene alla preistoria: esso non ha niente
a che vedere col Àignificato contingente usato dalla psicolo-

gia e dalla psicoanalisi per definire la donna clitoridea. An-
Zi, serve aif'atare un pregiudiziopattiarcale sulla clitoride
e a sgombrare il campo dalle resistenze di chi, per identifi-
carela femminilità come polo contrapposto alla virilità, la

misura sulla capacità o meno della donna di rispondere
positivamente àl coito. Il coito umano è stato una prima
tappa nella esperienzadel piacere, una tappa di assogget-

tamento alle lèggi del potere e del prestigio maschili; faÈ
fermazione deilà clitoride come sesso in proprio è la fase

attuale di liberazione della donna che scopre la sua identità
nel corso della specie, della storia e nelpresente.

Leggendo Reich a noi'donne gira la testa: <<La genitalità
clitoridea è un surrogato nevrotico di una eccitazione geni-

tale bloccata.» Perché? Perché <<L'orgasmo totale in senso

orgonotico comprende, oltre I'acme, le successive contra-
ziòni involontarie.» Naturalmente. Ma cos'è che ha fatto
credere a Reich che quella fenomenologia sia prerogativa
dell'orgasmo vaginale? Non solo le ricerche scientifiche in
materià, ma soprattutto l'autocoscienza delle donne sul

sesso hanno confermato che I'orgasmo clitorideo- in chi
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ha saputo attèrmarlo collegandolo senzit (liss. ,r r,r,'r, ,r r , .

come individuo- ha tutte le prerogativc tli "r',,rrtr,r,,'i"
totale involontaria" dell'organismo e terntinrr rr,'ll,r,,,,,,
pleta distensione". Reich, avendo ricottosttutr! rrr ll ,

spressione fallica dell'uomo un comportanrt'rrto l,r',, r t , ,

avendolospiegatocomeett-ettodellareprcssion.'., l rl,

ha coinvolto laclitoride, in quantoomologo lt'nrrrrrrrrl,, I' i

pene, nel suo rigetto della genitalità «fallico-1)( )| rr' ,1,r . r Ii, , ,

clitorideacheesiste daseiodiecimilaanni». l'r't., n, rrr r, li,
getti via il pene, anzilo ripone più accuratiulì('nl(' ,11 ,;,1,1,,

to da sei o diecimila anni sia mai stato fettto nr'll,r r r;rrr,
f'emminile, e ancora unavolta, daallora, geltlr \ r.r l,r, lrr,,''
de. E questo lui lo chiama «muoversi verso urì lun.'t,,r ,

mento vaginale orgonotico universale comc l)ir\\{ | ',u, r 
'

sivo nella filogenesi» ! Oggi il femminismo cltirtt r\(, r I't,ir!
di Reich che lo riguardano perché, come irslro n.r',r, rrt,

dall'underground della psicoanalisi e dall'oktt;rn"l, rli i

alle idee in cui credeva - gloria riservata rtgli tt,,tllrr
egli. come tutti i rinnovatoripatriarcali, è divcttIrrl,, lrr rri

torità nel cui nome laragazzao la donna ve ng,( )rt( ) 'l,,l,l " . !

te e svillaneggiate, con nuoviargomentisu r,ur lt,u,rn' tr,
antico come ilmondo.

La coppia patriarcale è la coppia pene-vaqirrir, nr,rrtrr,
moglie. padre e madre dellacultura animalc-1)ro( rr ,rn\ ,

il loro rapporto non è stato determinato in b:rst' ;rl lrr.'r,,
namento del sesso, ma in base alfunzionamctìlo r ['Il,r 1,s,,
creazione a cui il sesso femminile è stato suborrlrrr,rl,, | ,r

donna vaginale è il portatodiquestacultura: ò' lrr rh,rrn,r,l, I

patriarca e la sede diogni mito materno, la rlotttt.r',, lrr,r',r
che tramanda la catena delle soggezioni da ctti tl rl, rnnn,,
maschile è stato reso permanente in qualsiasi rnul;rnrr rtt, t

storico. L'imprevisto del mondo non è la rivoltrzt, rn-, a

suale maschile, cioè il disinibirsi che porta a un nnrr,\ rrl,
prestigio delcoito nellacoppia, nelgruppo, ncIlrr( ( lrIr||r|||.t
o nell'orgia universale, ma la rottura del motlcllt, \r"i'iitrlrli
pene-vagina. In questo imprevisto sta il possilrrk' ',1,lrli

l!
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mento dei nodi insolubili creati dalla cultura patriarcale

che ha soggiogato la donna nella sacralità del rapporto

emotivo superiore-inferiore.

Éstate 1971 CarlaLonzi

Signifi cato dell'autocoscienza nci grr r ; I ; I I I l I t t I t t i t t I I I I
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La donna appartiene alla specie vinta: vinta dal mito del-
I'uomo. Il privilegio dell'uomo su di lei la donna lo softre,
ma lo subisce nell'ossequio che le ispira chi ha imposto sé

come soggetto. Quello della specie vittoriosa dice alla don-
na: « Renditi degna di me. Assorbi, attraverso la conoscen-
za del soggetto, il pensiero di chi è completamente umano
e universale. Sotto la mia guida raggiungerai la dimensio-
ne di soggetto.»

In tal modo I'uomo non solo giustifica il controllo che eser-
cita sulla personalità della donna-ne va del bene totale di
lei, ogni piccolo sgarro può esserle fatale - ma diventa
I'arbitro della sua coscienza, e infine il depositario della
sua inferiorità : promettendo le i I riscatto dall'obbedienza,
mente. Infatti chi obbedisce non merita di essere ri-cono-
sciuto poiché l'obbedienza è inconciliabile con I'autono-
mia ed è I'autonomia a creare nell'altro lo stimolo alla co-
noscenza. Così I'uomo non conosce la donna, conosce sc
stesso e lei per quanto gli serve: solo attraverso un atto
imprevisto, e cioè libero, la donna può sfuggire al ruolo cli

oggetto, ma libero signiflca che non ammette ipoteche di
salvazione in mano ad altri.

Avendo indotto nella specie vinta il bisogno della sua ap-
provazione, I'uomo ha t-atto della donna un'ombra chc,
sfiduciata di potersi incarnare, si proietta su di lui. La strir-
da che egli le indica è, all'insaputa della donna, senza usci-
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ta: purché essa risalga continuamente a lui per la valutazio-
ne di sé, l'uomo è pronto a metterle a disposizione ogni
angolo della sua cultura, il suo io tutto intero. L'onore è

grànde, l'occasione unica. La donna non vede I'inganno

Éoiche, come creatura deflnita sulla base della sua destina-
t 2ione vaginale, della sua funzionalità all'uomo, essa scor-

ge, in quel destino di compenetrazione, il simbolo di un

fassaggio di virtù, le virtù del soggetto, a lei come sbocco

de lla sua incompletezza.

Ma le virtù acquisite sono dei vinti che ne fanno inutile
tesoro. Addentlandosi nella temdtica posta dall'uomo, la
donna si awiluppa sempre più nell'ossequio dell'altro e

ribadisce continuamente la superiorità dell'altro su di lei'
Essa confida di risalire la sua condizione di dipendenza
attraverso un fedele apprendistato della cultura maschile,

ma ogni passo in avanti è equidistante da un traguardo
posto all'infinito: nella strategia della sua subordinazione
ia promessa alla soggettività è una gratifica, non una possi-

Uilita reale. Ma la donna è stata abituata a pensare che, al

di là della lotta tra i sessi, I'uomo sia il suo salvatore come
colui che la natura ha predestinato ad avere a cuore la sua

salvezza.

Il sapore dell'inganno può essere testimoniato da quelle di
noi éhe, godendo nella cultura maschile, prima del femmi-
nismo, di qualche risonanza a un livello sentito come pro-
prio, sono state riportate bruscamente alla coscienza della
ioro condizione subalterna col femminismo'.Infatti, quan-

do queste di noi hanno cominciato a porre nel loro ambito
un punto di vista femminista, si sono rese conto che, nella

, mi§liore delle ipotesi, l'uomopretendeva assumere ilcon-
trollo anche su questa loro operazione: un modo indiretto
per negare la legittimità dell'operazione stessa svuotando-
la di senso.

Questo sta a significare che, nel patriarcato, la donna può
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arrivare al massimo algrado di "soggetto sorvegliato" rl:rl-
Ia mascolinità, cioè nell'allettamento di una risonanz.a chc
emani da sé, ma che non sia di sé, sebbene di altri attravcr-
so se stessa. Non più oggetto, ma strumento.

Agli occhi dell'uomo patriarcale la donna, su un terrcno
proprio, non può che ingigantire quei germi di inferiorita
della sua specie che. egli faticosamente cerca dineutralizzu-
re con una presunzionecostante di rettifica intellettuale ecl

emozionale su di lei che la mantenga allineata con la cultu-
ra, i modelli, i valori maschili. Su un terreno proprio, la
donna è una pianta dalla crescita mostruosa che fa farc
all'uomo i suoi peggiori sogni di decadenza dell'umanità.

Così l'u'omo, ogni uomo, offre alla donna l'inganno comc
strumento di un dominio culturale che non è stato lui a

volere, ma che al presente non può non volere: egli si sca-
giona accanitamente da ogni sospetto di colpa poiché si sa

immune da scelta, sebbene ditènda il suo diritto a protrar-
re uno status quo ab antiquo di cui non è responsabilc.
Infatti, come soggetto patriarcale, I'uomo ha bisogno non
solo di essere identificato a sua volta come soggetto, e pcr-
ciò dagli uomini che detengono la soggettività - a qucl
livello egli è irraggiungibile dalla donna - ma di esserc
mitizzato appunto da chi soggetto non è, dalla donna.
Questa mitizzazione è un balsamo per le sue ferite di uomo
tra uomini i cui prestigi sono gerarchici.

Ritirarsi dal terreno della donna è dunque per l'uomo un:r
perdita incalcolabile di dimensione patriarcale, percio cii

virilità: il suo rango dipende ab antiquo dal grado di soggc-
zione e di venerazione che è riuscito a imporre alla donna.
Da quanto è stato obbedito emitizzato da una, che pert) si

convinca di averlo tatto per il suo proprio bene, e gliene sia
grata. Possiamo capire che l'uomo non si ritiri davanti ullc
nostre istanze di soggettività che chiede approvazionc: ò'

evidente che la nostra pretesa non è propriamente disog-
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getti. Finché gli lasceremo facoltà digiudizio sul diritto a

un nostro spazio l'uomo non potrà tàre a meno di occupar-
lo, poiché non è uno spazio fisico Quello di cui si parla -sebbene esista anche lo spazio fisico di cui siamo private -ma uno spazio storico, psicologico e mentale.

Noi di "Rivolta Femminile" lo occupiamo poco a poco con
l'autocoscienza nei gruppi di donne. Il miraggio di dimo-
strare all'uomo il nostro diritto alla soggettività è un con-
trosenso di cui lui non manca di accorgersi e di approfitta-
re. Riconosciamo pure che questo è affar suo. Ma noi,
cercando di guadagnarci la sua collaborazione per un'au-
tonomia che lui non può volere, rispondiamo aicondizio-
namenti della vaginalità come cultura sessuale che ci ha
illuse di una destinazione reciproca che era solo nostra uni-
laterale schiavitù. Fidando nel ruolo assegnato a chi è stata
definita vagina, complementare, mancante, I'uomo fa ri-
corso alla minaccia patriarcale: «Escluse!": dalla sua cul-
tura, dalla sua creatività, dalla sua rivoluzione, dalla sua
utopia, dalla sua giornata, dalle sue notti. Aspetta glietfet-
ti del nostro panico.

Ma ormai non può fare niente che ci impedisca diprendere
coscienza: e quello è lo spazio primo che ci manca. L'inve-
stitura indetta dall'uomo per riscattarci è una farsa del po-
tere maschile, una farsa tragica come e piu di ogni altra
colontzzazione. E qui che i gruppi tèmministi di autoco-
scienza acquistano la loro'vera fisionomia di nuclei che tra-
sformano la spiritualità dell'epoca patriarcale: essi opera-
no per lo scatto a soggetto delle donne che I'una con I'altra
sl n-conoscono come esserl umanl completi. non più biso-
gnosi di approvazione da parte dell'uomo.

L' a utocos cienza fè mminista differisce da ogn i altra torm a

di autocoscienza, in particolare da quella proposta dalla
psicoanalisi, perché riporta il problema della dipendenza
personale all'interno della specie tèmminile come specie
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essa stessa dipendente. Accorgersi che ogni aggancio rrl

mondo maschile è il vero ostacolo alla propria libererziorrc
fa scattare la coscienza di sé tra donne, e la sorpresa rli
questa situazione rivela sconosciuti oizzonti alla krro
espansione. E in questo passaggio che viene fuori la possi-
bilità dell'azione creativa femminista: è nell'afferrniìrc sc
stessa, senza garantirsi la comprensione dell'uomo, che lu
donna raggiunge quello stadio di libertà che fa decaderc il
mito della coppia per quanto aveva di tensione verso url
essere da cui dipende il proprio destino.

Se I'uomo, la sua cultura, illude la donna guidandola verso
una libertà a lui gradita è solo percondizionarla a una presir
di coscienza del suo dominio riconfermato dall'interno.
L'abitua e rinforza la sua abitudine (ancestrale vaginalc) l
prendere la patente di essere umano dalle mani dell'uomo
a cui dedica la porzione piu assoluta dello scambio con gli
altri. In questo senso la rivoluzione sessuale maschile ò'

stato l'ultimo atto con cui il patriarcato ha cercato di rendc-
re rivoluzionaria un'oppressione: «Il sesso è bello! Il ct-rito
è bello!» inganna ancora una volta la donna su ciò che ò'

bene per lei.

Il meccanismo è sempre lo stesso: gratificarla per confìrn-
derla e fàrsene eco in una nuova conquista, in una nuovlr
impresa patriarcale. Richiamandola al coito I'uomo la ri-
chiama al legame con se stesso, alla complementarità co-
me alla sua unica vera essenza, e al piacere come alla suir
unica mèta, ancora una volta passivo testimone del verbo
ideologico dell'uomo che fa e disfa le sue interpretazionc
del mondo. Egli continuerà a dividere i suoi interessi tra gli
uomini e le donne, tra soggetto e oggetto, tra sublimaziorrc
e piacere, tra parità e supremazia. Ma fingerà di invicliarlc
una sessualità meravigliosa inventata da lui mentrc si irr-
colperà di essere così alienato da non poter riservarc lrlLr
donna e al sesso che una parte della sua drammatica vitrr tli
individuo civilizzato e infelice.
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Il femminismo ha inizio quando Ia donna cerca la risonan-
za di sé nell'autenticità di un'altra donna perché capisce
che il suo unico modo di ritrovare se stessa è nella sua spe-
cie. E non per escludere l'uomo, ma rendendosi conto che
l'esclusione che I'uomo le ritorce contro esprime un pro-tblema dell'uomo, una frustrazione sua, una incapacità

'sua, una consuetudine sua a concepire la donna in vista del
suo equilibrio patriarcale.

Il femminismo è la scoperta e I'attuazione della nascita a
soggetto delle singole componenti di una specie soggioga-
ta dal mito della realizzazione di sé nell'unione amorosa
con la specie al potere.

Milano, gennaio 1972 RivoltaFemminile
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zione della donna e scritti
più legati alla sfera del
"privato", alla sessudita.

Elio Modugno
La mistilicazione
eterosessuale
Pag. %7 - L. 6.000

Attraverso l'analisi antro
pologica, genetica, psica-
nalitica, politicosociale,
storica della sessualità
umana, questo saggio de-
nuncia le mistificazioni e
le aberrazioni della se+
sualità istituzionale (in
particolare del l'eteroses-
sualità), in favore di una
totale liberazione dell'eros
dalla repressione e dalla
alienazione.

Francesca Gregorirchio
Liala
Pag.1%- L.8.m

E la scrittrice italiana piu
popolare: i suoi romanzi so-
no da decenni i più diff usi c
letti: è Liala, la celebre e soa-
ve "scrittrice rosa". Questo
lavoro costituisce la prima
analisi critica del "fenome
no Liala", un fenomeno cer-
tamente non solo letterario,
ma con implicazioni sociali
e di costume. ln appendice,
"Fatevi da voi il vostro ro-
manzo lialano".

Alfred Douglas
Con Oscar Wilde
Pag. 150 - L. 9.000

Questa biografia di Oscar
Wilde datata 1914 - per la
prima volta in edizione ita-
liana- è la malevola replica
di Lord Alfred Douglas al
celebre e impietoso De Pro-
fundis che Wilde gli indirizzo
dal carcere di Reading,
dov'era rinchiuso a seguito
della condanna per la loro
scandalosa relazione. Trat-
tasi di una ricostruzione
prevalentemente nagativa
del mito wildiano da pane di
colui che costituì "l'amore
proibito" di Oscar Wilde.
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Massimo Teodori
La Banda Sindona
Pag. 153 - L. 8.000

Questo libro sulla vicenda
Sindona (uno scandalo po-
litico{i nanziario esemplare
del grado dicorruzione del
regime democristiano), otf re
una interpretazione com-
plessiva - tecnica e politica
- del crack sindoniano ba-
sata sugli elementi raccolti
dalla Commissione di in-
chiesta parlamentare di cui
l'autore è stato membro.

Francesco Rutelli
Per ildisarmo
Pag.224 - L. 10.000

Tutto quanto è necessario
sapere sulla guerra, e quan-
to è possibile fare per la
pace: Da Hiroshima alla
Terza guerra mondiale; La
guerra moderna; La milita-
rizzazione del mondo; La
"pace" nel Nord della terra
con 40 milioni di morti I'an-
no; ll pericolo sovietico e la
politica dell'Occidente;
Euroshima prossima ventu-
ra; La politica militare del-
l'ltalia. ln appendice, una
"Guida all'obiezione di co-
scienza".

Francesco Gttttltr r

L'eloe negato
Pag. 16.1 - L. lt(xx)
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Per Pasolini
Pag.128-L.9(xx)

La figura di Pastllrr rr (porl, r .
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omosessuale, Poltltt:o). t tr rr r
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Nando Minnella
L'altra America:
i Neri (187G1970)
Pag. 154 - L. 6.000

Questo libro ripercorre e
sottolinea i momenti più
significativi della storia di
una parte del popolo ame-
ricano: i neri. Le esperien-
ze, la povertà, le dìscrimi-
nazioni, la subordinazione
economica e culturale, le
lotte (a partire dalla "guer-
ra civile"), sono viste se
guendo la nascita e lo svi-
luppo delle principali orga-
nizazioni.

Michele Morieri
Nando Minnella
lndiani oggi
Pag. 290 - L. 18.000

L'attuale situazione
economica e politica
degli lndiani d'America
attraverso documenti,
testimonianze d irette,
interviste ai leaders
dell'American lndian
Movement, con l'ag-
giunta di un saggio illu-
strato sulla cultura pel-
lerossa. ln appendice,
la più vasta bibliografia
mai pubblicata, e una
"Guida al campeggio
nelle Riserve lndiane".

Volume illustrato
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Carla Lonzi
Sputiamo su Hegel
La donna clitoridea e la donna vaginale
Gammalibri

Sputiamo su Hegelè ilprimo libro delfemminismo italiano
che ha aperto una breccia nei ricatti marxistiverso le
donne e nell'impostazione patriarcale della politica e della
rivoluzione. " L'ho scritto perché ero rimasta molto
turbata constatando che la quasitotalità delle femministe
italiane dava più credito alla lotta di classe che alla
loro stessa oppressione. "
Se il passo iniziale per ritrovare una propria identità
è quello di mettere in dubbio la cultura - filosofia,
religione, politica, arte - il passÒ immediatamente
seguente riguarda il rapporto sessuale e il ruolo che la
donna vi svolge. Non è forse lì che si decide la sua
identità? La cultura che si pone come interprete del
carattere "naturale" del rapporto tra isessi, non è forse
una cultura di parte? La vaginalità è Ia sessualità propria
femminile? Perché il piacere clitorideo è stato tanto
screditato pur essendo il più spontaneo che esista?

Carla Lonzi (Firenze 1931 , Milano 1982), laureata in Storia
dell'Arte e critica d'Arte, nel 1970 lascia la professione
per dedicarsi alfemminismo. Fonda il gruppo diRivolta
Femminile e la casa editrice "Scrittidi Rivolta Femminile",
dove pubblica per la prima volta Sputiamo su Hegele
La donna clitoridea e la donna vaginale, due momenti teorici
ormai considerati "classici" di contestazione
della cultura maschile.

Grafica Studio Bassi
Copertina di Adamo ScarasciaL. e.ooo (...)
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